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738. A decorrere dall'anno 2020, l'imposta unica comunale di cui all'articolo 1, comma 639, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è abolita, ad eccezione delle disposizioni relative alla tassa 
sui rifiuti (TARI); 
l'imposta municipale propria (IMU) è disciplinata dalle disposizioni di cui ai commi da 739 a 783. 
739. L'imposta di cui al comma 738 si applica in tutti i comuni del territorio nazionale, ferma 
restando per la regione Friuli Venezia Giulia e per le province autonome di Trento e di Bolzano 
l'autonomia impositiva prevista dai rispettivi statuti. Continuano ad applicarsi le norme di cui alla 
legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, relativa all'Imposta immobiliare semplice (IMIS) della 
provincia autonoma di Trento, e alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, sull'imposta municipale 
immobiliare (IMI) della provincia autonoma di Bolzano. 
740. Il presupposto dell'imposta è il possesso di immobili. Il possesso dell'abitazione principale 
o assimilata, come definita alle lettere b) e c) del comma 741, non costituisce presupposto 
dell'imposta, salvo che si tratti di un'unità abitativa classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 o 
A/9. 
741. Ai fini dell'imposta valgono le seguenti definizioni e disposizioni: 

a) per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto 
edilizio urbano con attribuzione di rendita catastale, considerandosi parte integrante del fabbricato 
l'area occupata dalla costruzione e quella che ne costituisce pertinenza esclusivamente ai fini urba-
nistici, purché accatastata unitariamente; il fabbricato di nuova costruzione è soggetto all'imposta 
a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se antecedente, dalla data in cui 
è comunque utilizzato; 

b) per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio 
urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e i componenti del suo nucleo 
familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del 
nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi 
situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l'abitazione principale e per le relative pertinenze 
in relazione al nucleo familiare si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell'abitazione 
principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche 
se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo; 

c) sono altresì considerate abitazioni principali: 

1) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

2) le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a 
studenti universitari soci assegnatari, anche in assenza di residenza anagrafica; 

3) i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 
giugno 2008, adibiti ad abitazione principale; 

4) la casa familiare assegnata al genitore affidatario dei figli, a seguito di provvedimento 
del giudice che costituisce altresì, ai soli fini dell'applicazione dell'imposta, il diritto di abitazione 
in capo al genitore affidatario stesso; 

5) un solo immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto e non concesso in locazione dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello 
dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera prefettizia, per il quale non sono 
richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica; 

6) su decisione del singolo comune, l'unità immobiliare posseduta da anziani o disabili che 
acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 
condizione che la stessa non risulti locata. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione 



 

 

può essere applicata ad una sola unità immobiliare; 

d) per area fabbricabile si intende l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti 
urbanistici generali o attuativi, ovvero in base alle possibilità effettive di edificazione determinate 
secondo i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Si applica 
l'articolo 36, comma 2, del decreto- legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248. Sono considerati, tuttavia, non fabbricabili, i terreni posseduti e 
condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, comprese le società 
agricole di cui all'articolo 1, comma 1 del citato decreto legislativo n. 99 del 2003 sui quali persiste 
l'utilizzazione agro- silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del 
fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all'allevamento di animali. Il comune, su richiesta del 
contribuente, attesta se un'area sita nel proprio territorio è fabbricabile in base ai criteri stabiliti 
dalla presente lettera; 

e) per terreno agricolo si intende il terreno iscritto in catasto, a qualsiasi uso destinato, 
compreso quello non coltivato. 

742. Il soggetto attivo dell'imposta è il comune con riferimento agli immobili la cui superficie 
insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del comune stesso. L'imposta non si applica 
agli immobili di cui il comune è proprietario ovvero titolare di altro diritto reale di godimento 
quando la loro superficie insiste interamente o prevalentemente sul suo territorio. In caso di 
variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, si considera soggetto attivo il comune 
nell'ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell'anno cui l'imposta si 
riferisce. 
743. I soggetti passivi dell'imposta sono i possessori di immobili, intendendosi per tali il 
proprietario ovvero il titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli 
stessi. È soggetto passivo dell'imposta il genitore assegnatario della casa familiare a seguito di 
provvedimento del giudice che costituisce altresì il diritto di abitazione in capo al genitore 
affidatario dei figli. Nel caso di concessione di aree demaniali, il soggetto passivo è il 
concessionario. Per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione 
finanziaria, il soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata 
del contratto. In presenza di più soggetti passivi con riferimento ad un medesimo immobile, ognuno 
è titolare di un'autonoma obbligazione tributaria e nell'applicazione dell'imposta si tiene conto degli 
elementi soggettivi ed oggettivi riferiti ad ogni singola quota di possesso, anche nei casi di 
applicazione delle esenzioni o agevolazioni. 
744. È riservato allo Stato il gettito dell'IMU derivante dagli immobili ad uso produttivo 
classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota dello 0,76 per cento; tale riserva non si 
applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti dai comuni e 
che insistono sul rispettivo territorio. Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte dai comuni, ai quali spettano le 
maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e 
sanzioni. 
745. La base imponibile dell'imposta è costituita dal valore degli immobili. Per i fabbricati 
iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite 
risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori: a) 160 per i fabbricati classificati nel 
gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; b) 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale 
B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 
a) 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; d) 80 per i fabbricati classificati nella 
categoria catastale A/10; e) 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei 
fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; f) 
54 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. Le variazioni di rendita catastale 
intervenute in corso d'anno, a seguito di interventi edilizi sul fabbricato, producono effetti dalla 
data di ultimazione dei lavori o, se antecedente, dalla data di utilizzo. 
746. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino al momento della richiesta 
dell'attribuzione della rendita il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun anno solare 



 

 

ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i criteri stabiliti nel penultimo periodo del 
comma 3 dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i coefficienti ivi previsti, da aggiornare con decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di locazione finanziaria, il valore è determinato 
sulla base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al 
locatario tutti i dati necessari per il calcolo. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello 
venale in comune commercio al 1° gennaio dell'anno di imposizione, o a far data dall'adozione 
degli strumenti urbanistici, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di 
edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del 
terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi 
analoghe caratteristiche. In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, 
di interventi di recupero a norma dell'articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è 
considerata fabbricabile, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino 
alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato. Per i terreni 
agricoli, nonché per quelli non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 135. 
747. La base imponibile è ridotta del 50 per cento nei seguenti casi: 

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 
periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L'inagibilità o inabitabilità è 
accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, che attesti la dichiarazione di inagibilità o inabitabilità del fabbricato da 
parte di un tecnico abilitato, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Ai fini dell'appli-
cazione della riduzione di cui alla presente lettera, i comuni possono disciplinare le caratteristiche 
di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione; 

c) per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali A/1, 
A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado 
che le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto sia registrato e che il 
comodante possieda una sola abitazione in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori 
abitualmente nello stesso comune in cui è situato l'immobile concesso in comodato; il beneficio si 
applica anche nel caso in cui il comodante, oltre all'immobile concesso in comodato, possieda nello 
stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità 
abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. 
Il beneficio di cui alla presente lettera si estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge di 
quest'ultimo in presenza di figli minori. 

748. L'aliquota di base per l'abitazione principale classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 
e A/9 e per le relative pertinenze è pari allo 0,5 per cento e il comune, con deliberazione del 
consiglio comunale, può aumentarla di 0,1 punti percentuali o diminuirla fino all'azzeramento. 
749. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative pertinenze si 
detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno durante 
il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. La suddetta detrazione si applica agli alloggi regolarmente 
assegnati dagli istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale 
pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione 
dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 
750. L'aliquota di base per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-
bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 



 

 

febbraio 1994, n. 133, è pari allo 0,1 per cento e i comuni possono solo ridurla fino all'azzeramento. 
751. Fino all'anno 2021, l'aliquota di base per i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa 
costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, è 
pari allo 0,1 per cento. I comuni possono aumentarla fino allo 0,25 per cento o diminuirla fino 
all'azzeramento. A decorrere dal 1° gennaio 2022, 
i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, finché permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati, sono esenti dall'IMU. 
752. L'aliquota di base per i terreni agricoli è pari allo 0,76 per cento e i comuni, con 
deliberazione del consiglio comunale, possono aumentarla sino all'1,06 per cento o diminuirla fino 
all'azzeramento. 
753. Per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D l'aliquota di base è 
pari allo 0,86 per cento, di cui la quota pari allo 0,76 per cento è riservata allo Stato, e i comuni, 
con deliberazione del consiglio comunale, possono aumentarla sino all'1,06 per cento o diminuirla 
fino al limite dello 0,76 per cento. 
754. Per gli immobili diversi dall'abitazione principale e diversi da quelli di cui ai commi da 
750 a 753, l'aliquota di base è pari allo 0,86 per cento e i comuni, con deliberazione del consiglio 
comunale, possono aumentarla sino all'1,06 per cento o diminuirla fino all'azzeramento. 
755. A decorrere dall'anno 2020, limitatamente agli immobili non esentati ai sensi dei commi 
da 10 a 26 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, i comuni, con espressa deliberazione 
del consiglio comunale, da adottare ai sensi del comma 779, pubblicata nel sito internet del 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi del comma 767, 
possono aumentare ulteriormente l'aliquota massima dell'1,06 per cento di cui al comma 754 sino 
all'1,14 per cento, in sostituzione della maggiorazione del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 
di cui al comma 677 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nella stessa misura 
applicata per l'anno 2015 e confermata fino all'anno 2019 alle condizioni di cui al comma 28 
dell'articolo 1 della legge n. 208 del 2015. I comuni negli anni successivi possono solo ridurre la 
maggiorazione di cui al presente comma, restando esclusa ogni possibilità di variazione in aumento. 
756. A decorrere dall'anno 2021, i comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, possono diversificare le aliquote di cui ai commi da 748 a 755 
esclusivamente con riferimento alle fattispecie individuate con decreto del Ministro dell'economia 
e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sentita la Conferenza Stato- città ed autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso il predetto termine di quarantacinque giorni, il decreto 
può essere comunque adottato. 
757. In ogni caso, anche se non si intenda diversificare le aliquote rispetto a quelle indicate ai 
commi da 748 a 755, la delibera di approvazione delle aliquote deve essere redatta accedendo 
all'applicazione disponibile nel Portale del federalismo fiscale che consente, previa selezione delle 
fattispecie di interesse del comune tra quelle individuate con il decreto di cui al comma 
756, di elaborare il prospetto delle aliquote che forma parte integrante della delibera stessa. La 
delibera approvata senza il prospetto non è idonea a produrre gli effetti di cui ai commi da 761 a 
771. Con lo stesso decreto di cui al comma 756 sono stabilite le modalità di elaborazione e di 
successiva trasmissione al Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze 
del prospetto delle aliquote. 
758. Sono esenti dall'imposta i terreni agricoli come di seguito qualificati: 

a) posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti alla previdenza agricola, comprese 
le società agricole di cui all'articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 99 del 2004, 
indipendentemente dalla loro ubicazione; 

b) ubicati nei comuni delle isole minori di cui all'allegato A annesso alla legge 28 dicembre 
2001, n. 448; 

c) a immutabile destinazione agro- silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile; 

d) ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 
dicembre 1977, n. 984, sulla base dei criteri individuati dalla circolare del Ministero delle finanze 
n. 9 del 14 giugno 1993, pubblicata nel supplemento ordinario n. 53 alla Gazzetta Ufficiale n. 
141 del 18 giugno 1993. 

759. Sono esenti dall'imposta, per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni 



 

 

prescritte: 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio 
territorio, dalle regioni, dalle province, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli 
enti del Servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'articolo 5-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601; 

d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le 
disposizioni degli articoli 8 e 18 della Costituzione, e le loro pertinenze; 

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 
tra la Santa Sede e l'Italia, sottoscritto l' 11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 
1929, n. 810; 

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è 
prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia; 

g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 
7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e destinati esclusivamente allo svolgimento con 
modalità non commerciali delle attività previste nella medesima lettera i); si applicano, altresì, le 
disposizioni di cui all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, nonché il regolamento di cui al decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200. 
760. Per le abitazioni locate a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
l'imposta, determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune ai sensi del comma 754, è ridotta 
al 75 per cento. 
761. L'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota e ai mesi dell'anno nei 
quali si è protratto il possesso. A tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per più 
della metà dei giorni di cui il mese stesso è composto è computato per intero. Il giorno di trasfe-
rimento del possesso si computa in capo all'acquirente e l'imposta del mese del trasferimento resta 
interamente a suo carico nel caso in cui i giorni di possesso risultino uguali a quelli del cedente. A 
ciascuno degli anni solari corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria. 
762. In deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, i soggetti passivi effettuano 
il versamento dell'imposta dovuta al comune per l'anno in corso in due rate, scadenti la prima il 16 
giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al 
versamento dell'imposta complessivamente dovuta in un'unica soluzione annuale, da corrispondere 
entro il 16 giugno. Il versamento della prima rata è pari all'imposta dovuta per il primo semestre 
applicando l'aliquota e la detrazione dei dodici mesi dell'anno precedente. In sede di prima ap-
plicazione dell'imposta, la prima rata da corrispondere è pari alla metà di quanto versato a titolo di 
IMU e TASI per l'anno 2019 Il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno 
è eseguito, a conguaglio, sulla base delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote di cui al 
comma 757 pubblicato ai sensi del comma 767 nel sito internet del Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze, alla data del 28 ottobre di ciascun anno. 
763. Il versamento dell'imposta dovuta dai soggetti di cui al comma 759, lettera g), è effettuato 
in tre rate di cui le prime due, di importo pari ciascuna al 50 per cento dell’imposta 
complessivamente corrisposta per l’anno precedente, devono essere versate nei termini del 16 
giugno e del 16 dicembre dell’anno di riferimento, e l’ultima, a conguaglio dell’imposta complessi-
vamente dovuta, deve essere versata entro il 16 giugno dell’anno successivo a quello cui si riferisce 
il versamento, sulla base delle aliquote risultanti dal prospetto delle aliquote di cui al comma 757, 
pubblicato ai sensi del comma 767 nel sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell’economia e delle finanze, alla data del 28 ottobre dell’anno di riferimento. I soggetti di cui al 
comma 759, lettera g), eseguono i versamenti dell’imposta con eventuale compensazione dei 
crediti, allo stesso comune nei confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni 
presentate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. In sede di prima 
applicazione dell’imposta, le prime due rate sono di importo pari ciascuna al 50 per cento 
dell’imposta complessivamente corrisposta a titolo di IMU e TASI per l’anno 2019. 
764. In caso di discordanza tra il prospetto delle aliquote di cui al comma 757 e le disposizioni 
contenute nel regolamento di disciplina dell’imposta, prevale quanto stabilito nel prospetto. 
765. Il versamento del tributo è effettuato esclusivamente secondo le disposizioni di cui 



 

 

all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, ovvero tramite apposito bollettino postale 
al quale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 del 
1997, in quanto compatibili, nonché attraverso la piattaforma di cui all’articolo 5 del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e con le altre 
modalità previste dallo stesso codice. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell’interno e con il Dipartimento per la trasformazione digitale della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro il 30 giugno 2020, sono stabilite le modalità attuative del periodo precedente 
relativamente all’utilizzo della piattaforma di cui all’articolo 5 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 82 del 
2005. Con il medesimo decreto sono determinate le modalità per assicurare la fruibilità immediata 
delle risorse e dei relativi dati di gettito con le stesse informazioni desumibili dagli altri strumenti 
di versamento e l’applicazione dei recuperi a carico dei comuni, ivi inclusa la quota di alimen-
tazione del Fondo di solidarietà comunale, secondo quanto previsto a legislazione vigente al fine 
di garantire l’assenza di oneri per il bilancio dello Stato. 
766. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro per l’innovazione 
tecnologica e la digitalizzazione, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sentita la Conferenza Stato- città ed autonomie locali, che si pronuncia entro 
il termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto può essere 
comunque adottato, sono individuati i requisiti e i termini di operatività dell’applicazione 
informatica resa disponibile ai contribuenti sul Portale del federalismo fiscale per la fruibilità degli 
elementi informativi utili alla determinazione e al versamento dell’imposta. L’applicazione si 
avvale anche delle informazioni dell’Agenzia delle entrate e di altre amministrazioni pubbliche rese 
disponibili con le modalità disciplinate nello stesso decreto. 
767. Le aliquote e i regolamenti hanno effetto per l’anno di riferimento a condizione che siano 
pubblicati sul sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle 
finanze, entro il 26 ottobre dello stesso anno. Ai fini della pubblicazione, il comune è tenuto a 
inserire il prospetto delle aliquote di cui al comma 757 e il testo del regolamento, entro il termine 
perentorio del 14 ottobre dello stesso anno, nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale. 
In caso di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre, si applicano le aliquote e i regolamenti vigenti 
nell'anno precedente. 
768. Per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui 
all'articolo 69, comma 1, lettera a) del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206, il versamento dell'imposta è effettuato da chi amministra il bene. Per le parti comuni 
dell'edificio indicate nell'articolo 1117, numero 2), del codice civile, che sono accatastate in via 
autonoma, come bene comune censibile, nel caso in cui venga costituito il condominio, il 
versamento dell'imposta deve essere effettuato dall'amministratore del condominio per conto di 
tutti i condomini. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta 
amministrativa, il curatore o il commissario liquidatore sono tenuti al versamento della tassa dovuta 
per il periodo di durata dell'intera procedura concorsuale entro il termine di tre mesi dalla data del 
decreto di trasferimento degli immobili. 
769. I soggetti passivi, ad eccezione di quelli di cui al comma 759, lettera g), devono presentare 
la dichiarazione o, in alternativa, trasmetterla in via telematica secondo le modalità approvate con 
apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei 
comuni italiani (ANCI), entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello in cui il possesso degli 
immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione 
dell'imposta. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempre che non si verifichino 
modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta 
dovuta. Con il predetto decreto sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini dell'IMU e del tributo per i servizi 
indivisibili, in quanto compatibili. Nelle more dell'entrata in vigore del decreto di cui al primo 
periodo, i contribuenti continuano ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui al decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze 30 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 258 
del 5 novembre 2012. In ogni caso, ai fini dell'applicazione dei benefìci di cui al comma 741, lettera 
c), numeri 3) e 5), e al comma 751, terzo periodo, il soggetto passivo attesta nel modello di 
dichiarazione il possesso dei requisiti prescritti dalle norme. 
770. Gli enti di cui al comma 759, lettera g), devono presentare la dichiarazione, il cui modello 



 

 

è approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'ANCI, entro il 30 
giugno dell'anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta. Si applica il regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2011 n. 200. La 
dichiarazione deve essere presentata ogni anno. Nelle more dell'entrata in vigore del decreto di cui 
al primo periodo, i contribuenti continuano ad utilizzare il modello di dichiarazione di cui al decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
153 del 4 luglio 2014. 
771. Il contributo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, è rideterminato nella misura dello 0,56 per mille a valere sui versamenti relativi agli anni 
d'imposta 2020 e successivi ed è calcolato sulla quota di gettito dell'IMU relativa agli immobili 
diversi da quelli destinati ad abitazione principale e relative pertinenze. Il contributo è versato a 
cura della struttura di gestione di cui all'articolo 22 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
mediante trattenuta sugli incassi dell'IMU e riversamento diretto da parte della struttura stessa, se-
condo modalità stabilite mediante provvedimento dell'Agenzia delle entrate. 
772. L'IMU relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione del 
reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni. La medesima imposta 
è indeducibile ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive. Le disposizioni di cui al pre-
sente comma si applicano anche all'IMI della provincia autonoma di Bolzano, istituita con la legge 
provinciale 23 aprile 2014, n. 3, e all'IMIS della provincia autonoma di Trento, istituita con la legge 
provinciale 30 dicembre 2014, n. 14. 
773. Le disposizioni di cui al comma 772 relative alla deducibilità ai fini della determinazione 
del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni dell'IMU, dell'IMI 
e dell'IMIS hanno effetto a decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2021; la deduzione ivi prevista si applica nella misura del 60 per cento per i periodi 
d'imposta successivi a quelli in corso, rispettivamente, al 31 dicembre 2019 e al 30 dicembre 2020. 
774. In caso di omesso o insufficiente versamento dell'imposta risultante dalla dichiarazione, si 
applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 
775. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 
cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. In caso di infedele 
dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento del tributo non versato, con 
un minimo di 50 euro. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario, si applica 
la sanzione da euro 100 a euro 500; in caso di risposta oltre il termine di sessanta giorni dalla 
notifica, il comune può applicare la sanzione da 50 a 200 euro. Le sanzioni di cui ai periodi 
precedenti sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene 
acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli 
interessi. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti 
o esimenti nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa statale. 
776. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni di cui ai commi da 738 a 775, si applicano 
i commi da 161 a 169 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
777. Ferme restando le facoltà di regolamentazione del tributo di cui all'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i comuni possono con proprio regolamento: 

a) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare 
anche per conto degli altri; 

b) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari; 

c) prevedere il diritto al rimborso dell'imposta pagata per le aree successivamente divenute 
inedificabili, stabilendone termini, limiti temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità 
ed alla frequenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 

d) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio 
delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di accertamento del comune qualora 
l'imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo 
criteri improntati all'obiettivo di ridurre al massimo l'insorgenza di contenzioso; 

e) stabilire l'esenzione dell'immobile dato in comodato gratuito al comune o ad altro ente 
territoriale, o ad ente non commerciale, esclusivamente per l'esercizio dei rispettivi scopi 
istituzionali o statutari. 



 

 

778. Il comune designa il funzionario responsabile dell'imposta a cui sono attribuiti i poteri per 
l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i 
provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie 
relative all'imposta stessa. 
779. Per l'anno 2020, i comuni, in deroga all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, all'articolo 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all'articolo 172, 
comma 1, lettera 
a) , del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, possono approvare le delibere concernenti le aliquote e il regolamento 
dell'imposta oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione per gli anni 2020-2022 e 
comunque non oltre il 30 giugno 2020. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente 
all'inizio dell'esercizio, purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio 
dell'anno 2020. 
780. A decorrere dal 1° gennaio 2020 sono abrogati: l'articolo 8, ad eccezione del comma 1, e 
l'articolo 9, ad eccezione del comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; l'articolo 13, 
commi da 1 a 12-ter e 13-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; il comma 639 nonché i commi successivi dell'articolo 
1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, concernenti l'istituzione e la disciplina dell'imposta 
comunale unica (IUC), limitatamente alle disposizioni riguardanti la disciplina dell'IMU e della 
TASI. Restano ferme le disposizioni che disciplinano la TARI. Sono altresì abrogate le disposizioni 
incompatibili con l'IMU disciplinata dalla presente legge. 
781. I comuni, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, possono continuare 
ad affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'imposta municipale sugli 
immobili ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2019 risulta affidato il servizio di gestione 
dell'IMU e della TASI. 
782. Restano ferme le disposizioni recate dall'articolo 1, comma 728, della legge 27 dicembre 
2017, n. 2 05 , nonché dall'articolo 38 del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, in ordine al quale 
il rinvio al citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 deve intendersi riferito alle disposi-
zioni della presente legge sulla riforma dell'IMU. 
783. Ai fini del riparto del Fondo di solidarietà comunale resta fermo quanto previsto dall'articolo 
1, comma 449, lettera a) della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come modificata dal comma 851 
del presente articolo, in materia di ristoro ai comuni per il mancato gettito IMU e TASI derivante 
dall'applicazione dei commi da 9 a 16, 53 e 54 dell'articolo 1 della legge n. 208 del 2015. Restano 
altresì fermi gli effetti delle previgenti disposizioni in materia di IMU e TASI sul Fondo di 
solidarietà comunale e sugli accantonamenti nei confronti delle regioni Friuli Venezia Giulia e 
Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano come definiti in attuazione del 
citato decreto-legge n. 201 del 2011. 
 

 

I commi da 738 a 783 riformano l’assetto dell’imposizione immobiliare locale, unificando 
le due vigenti forme di prelievo (l’Imposta comunale sugli immobili, IMU e il Tributo per 
i servizi indivisibili, TASI) e facendo confluire la relativa normativa in un unico testo. 
L’aliquota di base è fissata allo 0,86 per cento e può essere manovrata dai comuni a 
determinate condizioni. Ulteriori aliquote sono definite nell’ambito di una griglia 
individuata con decreto del MEF. Sono introdotte modalità di pagamento telematiche. 

Tra le altre principali innovazioni, si segnalano la riduzione dell’aliquota di base per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale e l’anticipo al 2022 della deducibilità dell’IMU sugli 
immobili strumentali. 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato: 

■ viene eliminata la possibilità di avere due abitazioni principali, una nel comune di 
residenza di ciascun coniuge; 

■ è precisato che il diritto di abitazione assegnata al genitore affidatario è considerato un 
diritto reale ai soli fini dell'IMU; 

■ è chiarito che le variazioni di rendita catastale intervenute in corso d'anno, a seguito di 
interventi edilizi sul fabbricato, producono effetti dalla data di ultimazione dei lavori, 



 

 

o, se antecedente, dalla data di utilizzo; 
■ analogamente, per le aree fabbricabili si stabilisce che il valore è costituito da quello 

venale al 1° gennaio ovvero dall'adozione degli strumenti urbanistici in caso di 
variazione in corso d’anno; 

■ si consente ai comuni di affidare, fino alla scadenza del contratto, la gestione dell’IMU 
ai soggetti ai quali, al 31 dicembre 2019, è affidato il servizio di gestione della vecchia 
IMU o della TASI. 

L’effetto principale delle norme in esame è dunque quello di eliminare la TASI. 
Viene prevista una sola forma di prelievo patrimoniale immobiliare che ricalca, in gran 

parte, la disciplina IMU e, dunque, riprende l’assetto anteriore alla legge di stabilità 2014. 
Tale legge ha istituito l’Imposta Comunale Unica, IUC introducendo accanto all’IMU 
anche la TASI, componente del tributo legata all’erogazione dei servizi. 

Non viene significativamente innovata l’attuale disciplina dei tributi vigenti, che per 
molti aspetti é parallela, stanti le analogie nell’individuazione dei soggetti passivi, 
l’esenzione della prima casa non di lusso da TASI e IMU, nonché la sovrapponibilità di 
agevolazioni ed esenzioni. 

Analoghe norme di riforma sono contenute in alcune proposte di legge all'esame della 
Commissione VI Finanze della Camera, che intendono riformare l'assetto 
dell'imposizione immobiliare locale, unificando le due vigenti forme di prelievo 
(l'Imposta comunale sugli immobili, IMU e il Tributo per i servizi indivisibili - TASI) e 
facendo confluire la relativa normativa in un unico testo. 

Si ricorda che la disciplina riguardante la tassazione immobiliare locale é 
particolarmente complessa e dispersiva. Essa é definita in numerosi provvedimenti - 
anche d’urgenza - succedutisi velocemente nel tempo, con largo uso di rinvii incrociati a 
provvedimenti anche risalenti (tra cui la disciplina dell’imposta Comunale sugli Immobili 
- ICI, contenuta nel d.lgs. n. 504 del 1992). Ciò ha comportato inevitabili difficoltà 
conoscitive ed applicative sia per i contribuenti, sia per gli operatori fiscali. Per un quadro 
più ampio dell’attuale assetto della tassazione immobiliare in Italia si rinvia al dossier di 
documentazione e ricerca predisposto dal Servizio Studi. 

In estrema sintesi, legge di stabilità 2014 (articolo 1, commi 639 e ss.gg. della legge n. 
147 del 2013), ha abolito l’IMU sull'abitazione principale e su alcune fattispecie assimilate, 
nonché la componente della TARES relativa ai servizi indivisibili, con contestuale 
introduzione di un'imposta unica comunale- IUC, le cui componenti sono: l'IMU, di 
natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali 
non di lusso; per la componente riferita ai servizi, il tributo per i servizi indivisibili (TASI), 
a carico sia del possessore sia dell'utilizzatore, escluse le abitazioni principali, e la tassa 
rifiuti (TARI). 

La disciplina dell’IMU é principalmente contenuta nell'articolo 13, comma 1, del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011, nel decreto legislativo n. 23 del 2011 (articoli 8 e 9) e nella 
legge di stabilità 2014. L’imposta si applica al possesso di fabbricati (escluse le prime case 
non di lusso, cioé quelle in categorie catastali diverse da A/1, A/8 e A/9), di aree 
fabbricabili e di terreni agricoli. 

L’aliquota ordinaria per gli immobili diversi dall’abitazione principale é pari allo 0,76 
per cento e i comuni possono aumentarla o diminuirla sino a 0,3 punti percentuali: 
l’aliquota può, pertanto, oscillare da un minimo di 0,46% ad un massimo di 1,06%, salvo 
che per alcune fattispecie (immobili non produttivi di reddito fondiario, immobili 
posseduti dai soggetti passivi dell'IRES e immobili locati) per le quali l’aliquota può essere 
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diminuita fino allo 0,4%. Per le abitazioni principali non esenti (categorie catastali A/1, 
A/8 e A/9), invece, l’aliquota é pari allo 0,4 per cento e i comuni possono aumentarla o 
diminuirla sino a 0,2 punti percentuali: l’aliquota può, pertanto, oscillare da un minimo 
di 0,2% ad un massimo di 0,6%. E’ prevista una detrazione di 200 euro, con facoltà per il 
comune di elevarla fino a concorrenza dell’imposta dovuta. 

La TASI (articolo 1, commi da 670 a 688 della legge n. 147 del 2013) ha 
come presupposto il possesso o la detenzione di fabbricati e di aree fabbricabili, con 
esclusione dell’abitazione principale non di lusso - anche nell’ipotesi in cui sia l’occupante 
a destinare l’immobile detenuto ad abitazione principale - e dei terreni agricoli. La TASI 
è dovuta dal titolare del diritto reale e, nel caso in cui l’immobile sia occupato da un 
soggetto diverso da quest’ultimo, anche dall’occupante, che deve corrispondere l’imposta 
nella misura, stabilita dal comune, compresa tra il 10% e il 30%. 

L’aliquota ordinaria è pari allo 0,1 per cento, ma i comuni possono ridurla fino 
all’azzeramento. Nella determinazione delle aliquote i comuni incontrano il limite 
massimo secondo cui la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna 
tipologia di immobile non deve essere superiore all’aliquota massima consentita dalla 
legge per l’IMU al 31 dicembre 2013, vale a dire: lo 0,6 per cento per l’abitazione principale 
di lusso e l’ 1,06 per cento per gli altri immobili. Per i fabbricati rurali strumentali 
l’aliquota della TASI non deve superare lo 0,1 per cento; per i cd. beni merce, vale a dire i 
fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 
tale destinazione e non siano in ogni caso locati, l’aliquota non può eccedere lo 0,25 per 
cento. La TASI, infine, è deducibile dalle imposte sui redditi de dall’IRAP. 

A decorrere dal 2016, con l’abolizione della TASI sull’abitazione principale anche per 
il detentore, tale imposta è diventata una duplicazione dell’IMU, perdendo di fatto il 
carattere di tributo diretto al finanziamento dei servizi. 

con le modifiche in esame si intende quindi superare il complesso meccanismo di 
quantificazione dell’aliquota TASI, caratterizzato da un peculiare procedimento di 
interdipendenza con le aliquote dell’IMU, il quale imponeva che l'aliquota massima 
complessiva dell'IMU e della TASI non potesse superare i limiti prefissati per la sola IMU. 

Ulteriore obiettivo delle norme, oltre all’invarianza di gettito, riguarda la 
semplificazione, garantita attraverso l’immediata fruibilità delle aliquote applicabili per 
il calcolo dell’imposta e una procedura assistita da parte dell’amministrazione centrale 
per la determinazione del tributo. 

In primo luogo si abolisce (comma 738) l'imposta unica comunale (IUC) a decorrere dal 
2020, ad eccezione della tassa sui rifiuti (TARI) e si ridisciplina l’imposta municipale 
propria (IMU) nei commi successivi. 

Ai sensi del comma 739, l'IMU si applica in tutti i comuni del territorio nazionale, ferma 
restando, per la Regione Friuli Venezia Giulia e per le Province autonome di Trento e di 
Bolzano l'autonomia impositiva prevista dai rispettivi Statuti. 

Si ricorda che, in sostituzione dell’IMU e della TASI, nei comuni della Provincia 
Autonoma di Bolzano è stata istituita l’imposta municipale immobiliare (IMI, Legge 
provinciale di Bolzano 23 aprile 2014, n. 3) e in quelli della Provincia Autonoma di Trento 
l’imposta immobiliare semplice (IMIS, Legge provinciale di Trento 30 dicembre 2014, n. 
14). 

Il comma 739 prevede quindi che l’IMI e l’IMIS si continuano ad applicare nelle 
rispettive Province autonome. 

Presupposto d'imposta e definizioni 

Il comma 740 chiarisce il presupposto dell’imposta municipale sugli immobili (IMU), 

vale a dire il possesso di immobili, ad eccezione del possesso dell’abitazione principale o 

assimilata, che non costituisce presupposto, salvo che si tratti di un'unità abitativa 



 

 

classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 o A/9. 

Il comma 741 fornisce le definizioni che devono essere utilizzate ai fini 
dell’applicazione dell’imposta: 

In particolare la lettera a), in analogia a quanto già previsto dall’articolo 2 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, in materia di riordino della finanza degli enti 
territoriali, stabilisce che per fabbricato si intende l'unità immobiliare iscritta o che deve 
essere iscritta nel catasto edilizio urbano con attribuzione di rendita catastale, 
considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella 
che ne costituisce pertinenza, innovando su questo punto, esclusivamente ai fini 
urbanistici, purché accatastata unitariamente; il fabbricato di nuova costruzione è 
soggetto all'imposta, a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, 
se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato; 

La lettera b) specifica che per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o 
iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e i componenti del suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la 
dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio 
comunale, le agevolazioni si applicano per un solo immobile. 

Per pertinenze si intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali 
C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle 
categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo. 

Sono, altresì, considerate abitazioni principali le unità immobiliari assimilate 
all’abitazione principale individuate nella legge. In tale ambito, è stato esplicitato il 
riferimento alla casa familiare, rispetto alla casa coniugale, per definire la casa assegnata 
al genitore affidatario dei figli, a seguito di provvedimento del giudice che costituisce 
altresì il diritto di abitazione in capo al genitore affidatario (lettera c)). 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato è precisato che il diritto di abitazione 
assegnata al genitore affidatario è considerato un diritto reale che vale ai soli fini dell'IMU. 

La lettera d) definisce come area fabbricabile l'area utilizzabile a scopo edificatorio in 
base agli strumenti urbanistici generali o attuativi, ovvero in base alle possibilità effettive 
di edificazione determinate secondo 

i criteri previsti agli effetti dell'indennità di espropriazione per pubblica utilità. Si applica 
a tal fine l'articolo 36, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, il quale prevede 
che un'area è da considerare fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base allo 
strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente 
dall'approvazione della regione e dall'adozione di strumenti attuativi del medesimo. Sono 
considerati, tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e 
dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola, sui quali 
persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla 
coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all'allevamento di animali. 

Infine la lettera e) dispone che per terreno agricolo è da intendersi il terreno iscritto in 
catasto, a qualsiasi uso destinato, compreso quello non coltivato. 

Soggetti dell'obbligazione tributaria 



 

 

Ai sensi del comma 742, soggetto attivo dell'imposta è il comune con riferimento agli 
immobili la cui superficie insiste, interamente o prevalentemente, sul territorio del 
comune stesso, mentre (comma 743) soggetti passivi dell'imposta sono i possessori di 
immobili, intendendosi per tali il proprietario ovvero il titolare del diritto reale di 
usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. Sono altresì soggetti passivi il 
genitore assegnatario della casa familiare, il concessionario di aree demaniali, nonché il 
locatario di immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione 
finanziaria. 

Riserva a favore dello Stato 
Il comma 744 riserva allo Stato il gettito dell'imposta derivante dagli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota dello 0,76 per cento; 
tale riserva non si applica agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale 
D posseduti dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Le attività di accertamento 
e riscossione relative agli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D 
sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento 
delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 

Base imponibile 
Il comma 745 stabilisce che la base imponibile dell'imposta è costituita dal valore degli 

immobili ed è così determinata: 
■ per i fabbricati iscritti in catasto, applicando all'ammontare delle 

rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento distinti moltiplicatori a seconda 
della tipologia. 
In particolare: 
a) 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, 

C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 
b) 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, 

C/4 e C/5; 
c) 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; 
d) 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 
e) 65 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati 

classificati nella categoria catastale D/5; 
f) 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato viene chiarito che le variazioni di rendita 
catastale intervenute in corso d'anno, a seguito di interventi edilizi sul fabbricato, 
producono effetti dalla data di ultimazione dei lavori, o, se antecedente, dalla data di 
utilizzo. 

Il comma 746 chiarisce che per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, fino al 
momento della richiesta dell'attribuzione della rendita, il valore è determinato, alla data 
di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, sulla base 
delle scritture contabili, applicando i coefficienti ivi previsti da aggiornare con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze. 

Si ricorda che il sesto periodo del comma 3, dell'articolo 7 del decreto-legge 11 luglio 
1992, n. 333, prevede che per le unità immobiliari classificate o classificabili nel gruppo D 
possedute nell'esercizio d'impresa, il valore è costituito dall'ammontare, al lordo delle 



 

 

quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili applicando per ciascun anno 
di formazione dello stesso specifici coefficienti. Successivamente l’articolo 5, comma 3, del 
decreto legislativo n. 504 del 1992 ha disposto che i coefficienti sono aggiornati con decreto 
del Ministro delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. 

In caso di locazione finanziaria, il valore è determinato sulla base delle scritture 
contabili del locatore. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale. In caso 
di utilizzazione edificatoria dell'area, 

di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero, la base imponibile è costituita dal 
valore dell'area, la quale è considerata fabbricabile, senza computare il valore del 
fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori. Per i terreni agricoli, 
nonché per quelli non coltivati, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare del reddito dominicale, rivalutato del 25 per cento, un moltiplicatore pari 
a 135. 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato, per le aree fabbricabili si stabilisce che 
il valore è costituito da quello venale al 1° gennaio dell'anno di imposizione ovvero 
dall'adozione degli strumenti urbanistici in caso di variazione in corso d’anno. 

Ai sensi del comma 747, resta confermata la riduzione del 50 per cento della base 
imponibile per i fabbricati di interesse storico o artistico, per i fabbricati dichiarati inagibili 
o inabitabili e di fatto non utilizzati e per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle 
cosiddette di lusso, concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta 
entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale. Tale beneficio si 
estende, in caso di morte del comodatario, al coniuge con figli minori. 

Aliquote 
In linea generale, le aliquote vengono definite sommando le vigenti aliquote di IMU e 

TASI, lasciando quindi invariata la pressione fiscale. 

Viene quindi meno la quota TASI dovuta dal detentore, che è ora dovuta, a titolo di 
IMU, dal proprietario dell’immobile. 

In primo luogo, il comma 748 determina l'aliquota di base per l'abitazione principale 
di lusso allo 0,5 per cento e il comune, con deliberazione del consiglio comunale, può 
aumentarla di 0,1 punti percentuali o diminuirla fino all'azzeramento. È confermata la 
vigente detrazione di 200 euro, applicabile anche agli alloggi regolarmente assegnati dagli 
Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale pubblica 
(comma 749). 

L'aliquota di base per i fabbricati rurali ad uso strumentale è pari allo 0,1 per cento e i 
comuni possono ridurla fino all’azzeramento (comma 750). 
L’articolo 13, comma 8 del decreto-legge n. 201 del 2011 fissa l’aliquota per tali tipologie 
di immobili nello 0,2 per cento, con possibilità per i comuni di ridurla allo 0,1 per cento. 

In sostanza, dunque, le norme in esame introducono un regime più favorevole per i 
fabbricati rurali strumentali; a legislazione vigente essi non sono soggetti alla TASI 
(comma 708 della legge di stabilità 2014). 

Fino all’anno 2021, l’aliquota di base per i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa 
costruttrice alla vendita (c.d. beni merce) è pari allo 0,1 per cento. I comuni possono 
aumentarla fino allo 0,25 per cento o diminuirla fino all’azzeramento, in sostanza 



 

 

riproponendo le vigenti aliquote TASI per tali immobili. A decorrere dal 1° gennaio 2022, 
i predetti fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita sono esenti 
dall’IMU (comma 751). 

L’articolo 13, comma 9-bis del decreto-legge n. 201 del 2011 esenta da IMU i fabbricati 
costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati; essi sono soggetti a TASI (comma 678 legge 
di stabilità 2014) nella misura dello 0,1 per cento. È facoltà dei comuni modificare la 
suddetta aliquota, in aumento, sino allo 0,25 per cento o, in diminuzione, fino 
all'azzeramento. 

Al riguardo si valuti l’opportunità di abrogare esplicitamente l’articolo 7-bis del 
decreto-legge n. 34 del 2019, che ha esentato da Tasi i fabbricati costruiti e destinati alla 
vendita a decorrere dal 1° gennaio 2022. 

Per i terreni agricoli, l'aliquota di base è fissata nella misura dello 0,76 per cento (perché 
esenti da TASI nella normativa vigente) e i comuni, con deliberazione del consiglio 
comunale, possono aumentarla sino allo 1,06 per cento o diminuirla fino all’azzeramento 
(comma 752). 

Anche per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D l’aliquota 
di base è determinata dalla somma delle aliquote IMU e TASI (0,76 IMU e 0,1 TASI), pari 
allo 0,86 per cento, di cui la quota pari allo 0,76 per cento è riservata allo Stato e i comuni, 
con deliberazione del consiglio comunale, possono aumentarla sino allo 1,06 per cento o 
diminuirla fino al limite dello 0,76 per cento (comma 753). 

Si ricorda che l’articolo 3 del decreto legge n. 34 del 2019, c.d. decreto crescita, 
incrementa progressivamente la percentuale deducibile dal reddito d’impresa e dal 
reddito professionale dell’IMU dovuta sui beni strumentali, sino a raggiungere la totale 
deducibilità dell’imposta a regime, ovvero a decorrere dal 2023 (più precisamente, dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2022). Ai fini IRAP l’IMU è 
del tutto indeducibile. L’articolo in esame anticipa tale agevolazione di un anno, a 
decorrere dal 2022. 

Analoga aliquota è definita per gli altri immobili diversi dall'abitazione principale, con 
l’aliquota di base è pari allo 0,86 per cento e la possibilità per i comuni, con deliberazione 
del consiglio comunale, di aumentarla sino allo 1,06 per cento o diminuirla, fino 
all’azzeramento (comma 754). 

In sostituzione della maggiorazione della TASI (di cui al comma 677 dell'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147) viene concesso ai comuni che hanno già esercitato tale 
facoltà di aumentare ulteriormente l’aliquota massima dell’1,06 per cento sino all’1,14 per 
cento, a decorrere dall’anno 2020, nella stessa misura applicata per l'anno 2015 e 
confermata fino all’anno 2019. Detti enti possono negli anni successivi ridurre l’aliquota 
perdendo però definitivamente la possibilità di variarla nuovamente in aumento (comma 
755). 

Tale disposizione riguarda esclusivamente i comuni che si trovavano fino al 2019 nelle 
condizioni di cui al comma 28 dell’art. 1 della legge n. 208 del 2015. 

Tale comma aveva tenuto ferma per l’anno 2016, limitatamente agli immobili non 
esentati da imposta (tra cui le abitazioni principali di lusso), la possibilità per i comuni di 
adottare la maggiorazione dell’aliquota TASI fino allo 0,8 per mille, nella stessa misura 
prevista per il 2015, con delibera del consiglio comunale. Il comma 677 dell’articolo 1 della 



 

 

legge 27 dicembre 2013, n. 147 (come modificato nel tempo) consente al comune di 
determinare l'aliquota TASI rispettando in ogni caso uno specifico vincolo: la somma delle 
aliquote della TASI e dell'IMU per ciascuna tipologia di immobile non deve essere 
superiore all'aliquota massima consentita dalla legge statale per l'IMU al 31 dicembre 
2013, fissata al 10,6 per mille (e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie 
di immobile). Negli anni 2014-2015 i comuni sono stati autorizzati a superare i limiti 
relativi alle aliquote massime di TASI e IMU, per un ammontare non superiore allo 0,8 
per mille, e quindi fino all’11,4 per mille, a specifiche condizioni. Le leggi di bilancio 2017, 
2018 e 2019 hanno consentito ai comuni di confermare, anche nel triennio 2017-2019, la 
maggiorazione della TASI già disposta per il 2016. 

Manovrabilità dell’imposta da parte dei comuni 
Ai sensi del comma 756, a decorrere dall’anno 2021, i comuni possono diversificare le 

aliquote esclusivamente con riferimento alle fattispecie individuate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze da adottare entro centottanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, sentita la Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali, che si 
pronuncia entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. Decorso il termine di 
quarantacinque giorni, il decreto può essere comunque adottato. 

Il comma 757 obbliga i comuni ad avvalersi di una sorta di griglia di aliquote messa a 
disposizione dal Portale del federalismo fiscale tramite un’applicazione che consente, 
previa selezione delle fattispecie di interesse del comune tra quelle individuate con il 
decreto citato, di elaborare il prospetto delle aliquote che forma parte integrante della 
delibera di approvazione delle stesse. Pertanto, la delibera approvata senza il prospetto 
non è idonea a produrre effetti. 

Con lo stesso decreto sono stabilite le modalità di elaborazione e trasmissione al 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze del prospetto delle 
aliquote. 

Secondo quanto emerge dalla relazione illustrativa, la realizzazione di tale sistema 
dovrebbe produrre la semplificazione e razionalizzazione del tributo ai fini 
dell’applicazione dello stesso e della determinazione degli importi da corrispondere da 
parte del contribuente. 

Esenzioni e riduzioni 
Il comma 758 indica le diverse fattispecie di esenzione dal tributo individuando, in 

primo luogo, i terreni agricoli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali, quelli ubicati nei comuni delle isole minori, i terreni a 
immutabile destinazione agro- silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile e infine quelli ricadenti in aree montane o di collina. 

Il comma 759 esenta dall’imposta, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale 
sussistono le condizioni prescritte una serie di fattispecie identiche a quelle presenti nel 
precedente regime. 

In particolare, nella lettera g) è confermata l’esenzione per gli immobili posseduti e 
utilizzati dagli enti non commerciali, destinati esclusivamente allo svolgimento di 
determinate attività con modalità non commerciali. 

Si mantiene ferma l’applicazione dell’imposta ai partiti politici e alle fondazioni 
bancarie, per gli immobili da essi posseduti, indipendentemente dalla destinazione d’uso. 

Il comma 760 introduce la riduzione al 75 per cento dell’aliquota base stabilita dal 
comune per le abitazioni locate a canone concordato, in 



 

 

analogia a quanto previsto per l’IMU dall’articolo 13, comma 6-bis del decreto-legge n. 
201 del 2011 e per la TASI dall’articolo 1, comma 678 della legge di stabilità 2014. 

Applicazione dell'imposta e versamenti 
Il comma 761 disciplina l’applicazione del tributo relativamente alla quota e ai mesi 

dell'anno nei quali si è protratto il possesso, regolando ipotesi particolari. 
Il comma 762 stabilisce che il versamento dell'imposta per l'anno in corso è effettuato 

in due rate, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre, ferma restando la 
facoltà del contribuente di provvedere al versamento dell’imposta complessivamente 
dovuta in un'unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno. 

In sede di prima applicazione dell'imposta, la prima rata è pari alla metà di quanto 
versato nell’ultimo anno di applicazione dell’IMU e della TASI per l’anno 
2019, mentre il versamento della rata a saldo è eseguito, a conguaglio, sulla base delle 
aliquote risultanti dal prospetto pubblicato nel sito informatico del Dipartimento delle 
finanze alla data del 28 ottobre di ciascun anno. 

Per gli enti non commerciali, il versamento è effettuato in tre rate, con eventuale 
compensazione dei crediti, allo stesso comune nei confronti del quale è scaturito il credito 
(comma 763). 

Ai sensi del comma 764, in caso di discordanza tra il prospetto delle aliquote (comma 
757) e le disposizioni contenute nel regolamento comunale, prevale quanto stabilito nel 
prospetto. 

Per quanto concerne le modalità di versamento del tributo, il comma 765 dispone 
l’utilizzo esclusivo del modello F24 o del bollettino di conto corrente postale con esso 
compatibile, oppure la possibilità di utilizzare la piattaforma PagoPA. 

Con decreto, da emanarsi entro il 30 giugno 2020, del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dell’interno e con il Ministero per l’innovazione 
tecnologica e la digitalizzazione, sentita la Conferenza Stato-città ed Autonomie locali 
sono stabilite modalità attuative che garantiscano l’applicazione dei recuperi a carico dei 
comuni, inclusa la quota di alimentazione del fondo di solidarietà comunale. 

Si ricorda, infatti, che la dotazione annuale del Fondo di solidarietà comunale, definita 
per legge (circa 6,2 miliardi di euro), è in parte assicurata attraverso una quota 
dell'imposta municipale propria (IMU), di spettanza dei comuni, che in esso confluisce 
annualmente (attualmente quantificata in 2.768,8 milioni). 

Attualmente le regolazioni finanziarie connesse al riparto del FSC fanno riferimento a 
gettiti di base calcolati all’aliquota del 7,6 per mille (IMU) e dell’ 1 per mille (Tasi). Si deve 
al riguardo ricordare che il fondo è alimentato da una quota fissa predeterminata di 
trattenuta statale dal gettito IMU comunale standard (attualmente il 22,43%), che rende 
possibile un riparto a ciascun Comune calcolato come differenza tra Risorse standard - 
Gettito standard IMU+Tasi, dove, in assenza di modifiche alle risorse, queste sono 
costituite dall’ammontare assegnato l’anno precedente (FSC + gettiti standard IMU/Tasi) 
e i gettiti standard sono calcolati al 7,6 per mille per la parte IMU e all’ 1 per mille per la 
parte Tasi, su basi imponibili quasi identiche (fatta salva l’esclusione dei terreni agricoli 
dalla Tasi). 

Il comma 766 dispone che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze e del 
Ministro per l’innovazione tecnologica e la digitalizzazione sono individuati i requisiti 
dell’applicazione informatica resa disponibile ai contribuenti sul Portale del federalismo 
fiscale per la fruibilità del servizio di assistenza per la determinazione e il versamento 
dell’imposta. 



 

 

Il comma 767 stabilisce l’efficacia delle aliquote e dei regolamenti per 
l’anno di riferimento a condizione che siano pubblicati sul sito informatico del 
Dipartimento delle finanze entro il 28 ottobre dello stesso anno. A tal fine, il comune è 
tenuto a inserire il prospetto delle aliquote e il regolamento, entro il 14 ottobre, nel Portale 
del federalismo fiscale. In caso di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre, si applicano 
le aliquote e i regolamenti vigenti nell'anno precedente. 

Il comma 786 individua il soggetto tenuto al versamento del tributo per fattispecie 
particolari. A tale proposito per le multiproprietà l’obbligo del versamento grava su chi 
amministra il bene; per le parti comuni dell'edificio il versamento dell'imposta è effettuato 
dall'amministratore del condominio per conto di tutti i condomini; per gli immobili 
compresi nel fallimento o nella liquidazione coatta amministrativa, infine, l’obbligo è in 
capo al curatore o al commissario liquidatore. 

Si ricorda, con specifico riferimento all’impiego del termine “fallimento”, che Il D.lgs. 
12 gennaio 2019, n. 14, recante il Codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, ha 
complessivamente riformato le procedure concorsuali di cui al R.D. 16 marzo 1942, n. 267 
(c.d. legge fallimentare) e ha introdotto nel nostro ordinamento la procedura di 
liquidazione giudiziale in sostituzione dell’attuale procedura fallimentare. Anche da un 
punto di vista lessicale, la riforma ha quindi sostituto il termine “fallimento” (ed i suoi 
derivati) con l'espressione “liquidazione giudiziale”. La riforma entrerà tuttavia in vigore 
in vigore il 14 agosto 2020 (ossia decorsi 18 mesi dalla data di pubblicazione del decreto 
stesso in Gazzetta ufficiale). La legge fallimentare (regio decreto n. 267 del 1942) e la legge 
sul sovraindebitamento (legge n. 3 del 2012) non sono peraltro abrogate: restano 
disciplinati dalla normativa vigente sia i ricorsi e le domande pendenti alla data del 14 
agosto 2020 (nonché le procedure aperte a seguito della definizione di tali ricorsi e 
domande) sia le procedure pendenti alla medesima data. 

L’obbligo dichiarativo, ai sensi del comma 769, è assolto dai soggetti passivi 
dell’imposta, ad eccezione degli enti non commerciali del terzo settore, mediante 
presentazione della dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo o, in alternativa, 
della trasmissione in via telematica della stessa secondo le modalità approvate con 
apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione 
Nazionale comuni Italiani. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi 
sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell'imposta dovuta. Le dichiarazioni presentate ai fini dell'IMU e 
della TASI, in quanto compatibili, conservano la loro validità. Nelle more dell’entrata in 
vigore del decreto i contribuenti continuano ad utilizzare il preesistente modello di 
dichiarazione, adottato per l’IMU. 

Gli enti non commerciali, a norma del comma 770, presentano la dichiarazione, il cui 
modello è approvato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita 
l'ANCI, entro il 30 giugno dell’anno successivo. Per tali soggetti la dichiarazione deve 
essere presentata ogni anno. 

Il comma 771 conferma anche per l’IMU oggetto della presente riforma il contributo 
riconosciuto all’IFEL che viene versato mediante trattenuta sugli incassi dell'imposta e 
riversamento diretto, secondo modalità stabilite dall'Agenzia delle entrate. 

Si ricorda che l'articolo 10, comma 5, del d.lgs. n. 504 del 1992, ha introdotto un 
contributo a carico dei comuni pari allo 0,6 per mille del gettito dell'imposta da destinare 
all’ANCI, che - allo scopo di fornire strumenti conoscitivi per una efficace azione 
accertativa dei comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella 
pubblica amministrazione ed assicurare il miglioramento dell'attività di informazione ai 



 

 

contribuenti - provvede, attraverso l'Istituto per la finanza e l'economia locale (IFEL), 
all'analisi dei bilanci comunali e della spesa locale, al fine di individuare i fabbisogni 
standard dei comuni. 

Deducibilità ai fini delle imposte sui redditi 
Il comma 772 dispone, relativamente agli immobili strumentali, la deducibilità 

dell’IMU dal reddito di impresa e dal reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni, 
diversamente da quanto accade per l’IRAP, imposta rispetto alla quale il tributo locale 
risulta, invece, indeducibile. 

In via transitoria, il comma 773, stabilisce che la deduzione si applica nella misura del 
60 per cento per gli anni 2020 e 2021 (ovvero per i periodi d’imposta successivi a quello in 
corso, rispettivamente, al 31 dicembre 2019 e al 31 dicembre 2020), mentre l'intera 
deducibilità dell’IMU, dell’IMI e dell’IMIS ha effetto a decorrere dal 2022, ovvero dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2021. La deducibilità per 
l’anno 2019 viene invece fissata nella misura del 50 per cento dai commi 4 e 5 del disegno 
di legge in esame, alla cui scheda si fa rinvio. 

Si ricorda che l’articolo 3 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, cd. decreto crescita, ha 
progressivamente incrementato la percentuale deducibile dal reddito d’impresa e dal 
reddito professionale dell’IMU dovuta sui beni strumentali, sino a raggiungere la totale 
deducibilità dell’imposta a decorrere dal 2023 (più precisamente, dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2022). 

Accertamento e sanzioni 

I commi 774 e 775 disciplinano il sistema sanzionatorio dell’IMU, mentre il comma 776 
rinvia alle disposizioni recate dai commi da 161 a 169 dell'art. 1 della legge n.296 del 2006, 
in materia di avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio, riscossione coattiva, rimborso 
delle somme versate e non dovute, pagamento dei tributi locali e compensazioni, 
deliberazioni di tariffe e aliquote. 

Riscossione dell’imposta 
Rispetto alla disciplina vigente, sono introdotte norme specifiche in materia di 

riscossione dell’IMU - in deroga alle norme generali sulla riscossione degli enti locali 
introdotte dal successivo articolo 96 del provvedimento in esame - ferma restando la 
potestà regolamentare dei comuni sancita dall’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997. Con 
regolamento i comuni possono: 

a) stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un 
contitolare anche per conto degli altri; 

b) stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni particolari; 
c) prevedere il diritto al rimborso dell'imposta pagata per le aree successivamente 

divenute inedificabili, stabilendone termini, limiti temporali e condizioni, avuto anche 
riguardo alle modalità ed alla frequenza delle varianti apportate agli strumenti 
urbanistici; 

d) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali in comune commercio 
delle aree fabbricabili, al fine della limitazione del potere di accertamento del comune 
qualora l'imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello 
predeterminato, secondo criteri improntati all'obiettivo di ridurre al massimo 
l'insorgenza di contenzioso; 

e) stabilire l'esenzione dell'immobile dato in comodato gratuito al comune o ad altro ente 
territoriale, o ad ente non commerciale, esclusivamente per l'esercizio dei rispettivi 



 

 

scopi istituzionali o statutari (comma 777). 
Ai sensi del comma 778, il comune designa il funzionario responsabile 

dell’imposta a cui sono attribuiti i poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e 
gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, 
nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative all’imposta stessa. 

Regime transitorio e abrogazioni 
Per quanto riguarda la disciplina del regime transitorio la norma consente ai comuni 

di deliberare in materia di IMU anche oltre il termine di approvazione del bilancio di 
previsione per gli anni 2020-2022 e comunque non oltre il 30 giugno 2020. In questo caso 
è assicurata la retroattività delle delibere con effetto dal 1° gennaio 2020 (comma 779). 

Sono previste inoltre le abrogazioni delle norme che disciplinavano l’imposta 
comunale unica (IUc) nelle sue componenti relative ai previgenti regimi dell’IMU e della 
TASI, mantenendo ferme tutte le disposizioni che regolano la TARI (comma 780). 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato il nuovo comma 781 consente ai comuni 
di affidare, fino alla scadenza del contratto, la gestione dell’IMU ai soggetti ai quali, al 31 
dicembre 2019, è affidato il servizio di gestione della vecchia IMU o della TASI. 

Imposta immobiliare su rigassificatori e piattaforme marine 
Il comma 782 fa salve le disposizioni in materia di IMU sui rigassificatori recate 

dall’articolo 1, comma 728, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 nonché le norme in 
materia di imposta immobiliare sulle piattaforme marine (IMPi) introdotte dall’articolo 
38 del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124. 

Fondo di solidarietà comunale 
Infine, il comma 783 stabilisce che, ai fini del riparto del fondo di solidarietà comunale, 

resta fermo il ristoro ai comuni per il mancato gettito IMU e TASI derivante dalle 
agevolazioni IMU introdotte dalla legge n. 208 del 2015 (previsto dall’articolo 1, comma 
449, lett. a), della legge 11 dicembre 2016, n. 232), nell’importo rideterminato dal comma 
851 del provvedimento in esame (3.767.450.000 euro sino all’anno 2019 e 

3.753.279.0 euro a decorrere dall’anno 2020), da ripartirsi tra i comuni interessati sulla 
base del gettito effettivo IMU e TASI derivante dagli immobili esentati relativo all’anno 
2015. 

Restano altresì fermi gli effetti delle previgenti disposizioni in materia di IMU e TASI 
sul fondo di solidarietà comunale e sugli accantonamenti nei confronti delle Regioni Friuli 
Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e Bolzano come 
definiti in attuazione del decreto-legge n. 201 del 2011. 

Si ricorda che nella dotazione del Fondo di solidarietà comunale vi è una componente 
“ristorativa”, costituita dalle risorse necessarie al ristoro del minor gettito derivante ai 
comuni delle regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna 
dall'applicazione del sistema di esenzione introdotto per l'IMU e la TASI dalla legge di 
stabilità 2016 (commi da 10 a 16, 53 e 54 della legge 208/2015), che viene ripartita, ai sensi 
dell’art. 1, comma 449, lett. a) della legge di bilancio 2017, tra i comuni interessati sulla 
base del gettito effettivo IMU e TASI relativo all'anno 2015, come derivante 
dall’applicazione del nuovo sistema di esenzione introdotto dalla legge di stabilità per il 
2016. 

Una ulteriore quota delle risorse del Fondo, nell’importo massimo di 66 milioni di euro, 
è inoltre assegnata ai comuni per i quali il riparto delle risorse di cui sopra non assicura il 



 

 

ristoro di un importo equivalente al gettito della TASI sull'abitazione principale stimato 
ad aliquota di base. 

Per approfondimenti in tema di riparto del Fondo di solidarietà comunale si rinvia alla 
scheda di lettura dell’articolo 851 del provvedimento in esame.

  



 

 

Articolo 1, commi 784-815 

(Riforma della riscossione Enti locali) 

 

 

784. Fermo quanto previsto dal comma 785, le disposizioni di cui ai commi da 786 a 814 si 
applicano, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 17 del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, 
alle province, alle città metropolitane, ai comuni, alle comunità montane, alle unioni di comuni e ai 
consorzi tra gli enti locali, di seguito complessivamente denominati « enti ». 
785. In caso di affidamento, da parte degli enti, dell'attività di riscossione delle proprie entrate 
all'agente della riscossione, si applicano esclusivamente le disposizioni di cui al comma 792. 
786. Al comma 1 dell'articolo 2-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al primo periodo, la parola: « spontaneo » è soppressa e dopo le parole: « resi disponibili 
dagli enti impositori » sono aggiunte le seguenti: « o attraverso la piattaforma di cui all'articolo 5 del 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, o utilizzando le altre modalità previste dallo 
stesso codice »; 

b) al terzo periodo, la parola: « spontaneo » è soppressa e le parole da: « esclusivamente » a: « 
dagli enti impositori » sono sostituite dalle seguenti: « con le stesse modalità di cui al primo periodo, 
con esclusione del sistema dei versamenti unitari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, »; 

c) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « I versamenti effettuati al soggetto di cui all'articolo 
52, comma 5, lettera b), numero 4), del decreto legislativo n. 446 del 1997 sono equiparati a quelli 
effettuati direttamente a favore dell'ente affidatario ». 

787. Restano ferme le disposizioni di cui al comma 765, relative alla nuova imposta municipale 
propria, e di cui al comma 844, concernente il canone patrimoniale di concessione per l'occupazione 
nei mercati. 
788. All'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: « Sono escluse le attività di incasso diretto da parte dei soggetti di cui 
all'articolo 52, comma 5, lettera b), numeri 1), 2) e 3) ». 
789. I contratti in corso alla data del 1° gennaio 2020, stipulati con i soggetti di cui all'articolo 52, 
comma 5, lettera b), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono adeguati, entro il 31 
dicembre 2020, alle disposizioni di cui ai commi da 784 a 814. 
790. Gli enti, al solo fine di consentire ai soggetti affidatari dei servizi di cui all'articolo 52, comma 
5, lettera b), del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 la verifica e la rendicontazione dei 
versamenti dei contribuenti, garantiscono l'accesso ai conti correnti intestati ad essi e dedicati alla 
riscossione delle entrate oggetto degli affidamenti, nonché l'accesso agli ulteriori canali di pagamento 
disponibili. Il tesoriere dell'ente provvede giornalmente ad accreditare sul conto di tesoreria dell'ente 
le somme versate sui conti correnti dedicati alla riscossione delle entrate oggetto degli affidamenti. 
Salva diversa previsione contrattuale, il soggetto affidatario del servizio trasmette entro il giorno 10 
del mese all'ente affidante e al suo tesoriere la rendicontazione e la fattura delle proprie competenze 
e spese riferite alle somme contabilizzate nel mese precedente e affluite sui conti correnti dell'ente. 
Decorsi trenta giorni dalla ricezione della rendicontazione, il tesoriere, in mancanza di motivato 
diniego da parte dell'ente, provvede ad accreditare a favore del soggetto affidatario del servizio, entro 
i successivi trenta giorni, le somme di competenza, prelevandole dai conti correnti dedicati. Per le 
somme di spettanza del soggetto affidatario del servizio si applicano le disposizioni di cui all'articolo 
255, comma 10, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
791. Al fine di facilitare le attività di riscossione degli enti, si applicano le disposizioni seguenti 
in materia di accesso ai dati: 

a) ai fini della riscossione, anche coattiva, sono autorizzati ad accedere gratuitamente alle 
informazioni relative ai debitori presenti nell'Anagrafe tributaria gli enti e, per il tramite degli enti 
medesimi, i soggetti individuati ai sensi dell'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo 



 

 

n. 446 del 1997 e dell'articolo 1, comma 
691, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, ai quali gli enti creditori hanno affidato il servizio di 
riscossione delle proprie entrate; 

b) a tal fine, l'ente consente, sotto la propria responsabilità, ai soggetti affidatari l'utilizzo dei 
servizi di cooperazione informatica forniti dall'Agenzia delle entrate, nel rispetto delle prescrizioni 
normative e tecniche tempo per tempo vigenti e previa nomina di tali soggetti a responsabili esterni 
del trattamento ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di tutela dei dati personali; 

c) restano ferme, per i soggetti di cui alla lettera a), le modalità di accesso telematico per la 
consultazione delle banche dati catastale e ipotecaria, nonché del pubblico registro automobilistico. 

792. Le attività di riscossione relative agli atti degli enti, indicati nella lettera a), emessi a partire 
dal 1° gennaio 2020 anche con riferimento ai rapporti pendenti alla stessa data in base alle norme che 
regolano ciascuna entrata sono potenziate mediante le seguenti disposizioni: 

a) l'avviso di accertamento relativo ai tributi degli enti e agli atti finalizzati alla riscossione delle 
entrate patrimoniali emessi dagli enti e dai soggetti affidatari di cui all'articolo 52, comma 5, lettera 
b), del decreto legislativo n. 446 del 1997 e all'articolo 1, comma 691, della legge n. 147 del 
2011, nonché il connesso provvedimento di irrogazione delle sanzioni devono contenere anche 
l'intimazione ad adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, ovvero, nel caso di entrate 
patrimoniali, entro sessanta giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla riscossione delle entrate pa-
trimoniali, all'obbligo di pagamento degli importi negli stessi indicati, oppure, in caso di tempestiva 
proposizione del ricorso, l'indicazione dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 19 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, concernente l'esecuzione delle sanzioni, ovvero di cui 
all'articolo 32 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. Gli atti devono altresì recare 
espressamente l'indicazione che gli stessi costituiscono titolo esecutivo idoneo ad attivare le 
procedure esecutive e cautelari nonché l'indicazione del soggetto che, decorsi sessanta giorni dal 
termine ultimo per il pagamento, procederà alla riscossione delle somme richieste, anche ai fini 
dell'esecuzione forzata. Il contenuto degli atti di cui al periodo precedente è riprodotto anche nei 
successivi atti da notificare al contribuente in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti 
in base agli avvisi di accertamento e ai connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni, ai sensi 
del regolamento, se adottato dall'ente, relativo all'accertamento con adesione, di cui al decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e dell'articolo 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997, nonché 
in caso di definitività dell'atto impugnato. Nei casi di cui al periodo precedente, il versamento delle 
somme dovute deve avvenire entro sessanta giorni dalla data di perfezionamento della notifica; la 
sanzione amministrativa prevista dall'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, nei termini di 
cui ai periodi precedenti, sulla base degli atti ivi indicati; 

b) gli atti di cui alla lettera a) acquistano efficacia di titolo esecutivo decorso il termine utile 
per la proposizione del ricorso ovvero decorsi sessanta giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla 
riscossione delle entrate patrimoniali, senza la preventiva notifica della cartella di pagamento e 
dell'ingiunzione fiscale di cui al testo unico delle disposizioni di legge relative alla procedura coattiva 
per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei proventi di 
Demanio pubblico e di pubblici servizi e delle tasse sugli affari, di cui al regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639. Decorso il termine di trenta giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle 
somme richieste è affidata in carico al soggetto legittimato alla riscossione forzata. L'esecuzione è 
sospesa per un periodo di centottanta giorni dall'affidamento in carico degli atti di cui alla lettera a) 
al soggetto legittimato alla riscossione forzata; il periodo di sospensione è ridotto a centoventi giorni 
ove la riscossione delle somme richieste sia effettuata dal medesimo soggetto che ha notificato 
l'avviso di accertamento. Nelle more dell'emanazione del decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze, le modalità di trasmissione del carico da accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla 
riscossione sono individuate dal competente ufficio dell'ente. Le modalità di trasmissione del carico 
da accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono demandate a un decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze; 

c) la sospensione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e conservative, nonché ad 
ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. La predetta sospensione non 
opera in caso di accertamenti definitivi, anche in seguito a giudicato, nonché in caso di recupero di 
somme derivanti da decadenza dalla rateazione. Il soggetto legittimato alla riscossione forzata 



 

 

informa con raccomandata semplice o posta elettronica il debitore di aver preso in carico le somme 
per la riscossione; 

d) in presenza di fondato pericolo, debitamente motivato e portato a conoscenza del 
contribuente, per il positivo esito della riscossione, decorsi sessanta giorni dalla notifica degli atti di 
cui alla lettera a), la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare integrale 
comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affidata in carico ai soggetti legittimati alla riscos-
sione forzata anche prima del termine previsto dalle lettere a) e b). Nell'ipotesi di cui alla presente 
lettera, e ove il soggetto legittimato alla riscossione forzata, successivamente all'affidamento in carico 
degli atti di cui alla lettera a), venga a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il fondato pericolo 
di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensione di cui alla lettera c) e non deve essere inviata 
l'informativa di cui alla medesima lettera c); 

e) il soggetto legittimato sulla base del titolo esecutivo di cui alla lettera a) procede ad 
espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità previsti dalle disposizioni che disciplinano 
l'attività di riscossione coattiva; 

f) gli enti e i soggetti affidatari di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo 
n. 446 del 1997 si avvalgono per la riscossione coattiva delle entrate degli enti delle norme di cui al 
titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con l'esclusione di 
quanto previsto all'articolo 48- bis del medesimo decreto n. 602 del 1973; 
g) ai fini dell'espropriazione forzata l'esibizione dell'estratto dell'atto di cui alla lettera a), come 
trasmesso al soggetto legittimato alla riscossione con le modalità determinate con il decreto di cui 
alla lettera a), tiene luogo, a tutti gli effetti, dell'esibizione dell'atto stesso in tutti i casi in cui il 
soggetto legittimato alla riscossione, anche forzata, ne attesti la provenienza; 

h) decorso un anno dalla notifica degli atti indicati alla lettera a), l'espropriazione forzata è 
preceduta dalla notifica dell'avviso di cui all'articolo 50 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973; 

i) nel caso in cui la riscossione sia affidata ai sensi dell'articolo 2 del decreto- legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2015 n. 225, a partire dal primo 
giorno successivo al termine ultimo per la presentazione del ricorso ovvero a quello successivo al 
decorso del termine di sessanta giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla riscossione delle entrate 
patrimoniali, le somme richieste con gli atti di cui alla lettera a) sono maggiorate degli interessi di 
mora nella misura indicata dall'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 
1973, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifica degli atti stessi; all'agente della riscossione 
spettano gli oneri di riscossione, interamente a carico del debitore, e le quote di cui all'articolo 17, 
comma 2, lettere b), c) e d), del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

l) ai fini della procedura di riscossione contemplata dal presente comma, i riferimenti contenuti 
in norme vigenti al ruolo, alle somme iscritte a ruolo, alla cartella di pagamento e all'ingiunzione di 
cui al testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, si intendono effettuati agli atti indicati 
nella lettera a). 
793. Il dirigente o, in assenza di questo, il responsabile apicale dell'ente o il soggetto affidatario 
dei servizi di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 1997, con 
proprio provvedimento, nomina uno o più funzionari responsabili della riscossione, i quali esercitano 
le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione, nonché quelle già attribuite al segretario 
comunale dall'articolo 9 del testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910, in tutto il territorio 
nazionale in relazione al credito da escutere. 
I funzionari responsabili della riscossione sono nominati tra i dipendenti dell'ente o del soggetto 
affidatario dei servizi di cui all'articolo 52, comma 5, lettera b), del decreto legislativo n. 446 del 
1997, fra persone che sono in possesso almeno di un diploma di istruzione secondaria di secondo 
grado e che hanno superato un esame di idoneità, previa frequenza di un apposito corso di 
preparazione e qualificazione. Restano ferme le abilitazioni già conseguite in base alle vigenti 
disposizioni di legge. Il mantenimento dell'idoneità all'esercizio delle funzioni è subordinato 
all'aggiornamento professionale biennale da effettuare tramite appositi corsi. La nomina dei funzio-
nari della riscossione può essere revocata con provvedimento motivato. 
794. L'atto di cui al comma 792 non è suscettibile di acquistare efficacia di titolo esecutivo quando 
è stato emesso per somme inferiori a 10 euro. Tale limite si intende riferito all'intero debito dovuto, 
anche derivante da più annualità. Il debito rimane comunque a carico del soggetto moroso e potrà 
essere oggetto di recupero con la successiva notifica degli atti di cui al comma 792 che superano 
cumulativamente l’importo di cui al primo periodo. 



 

 

795. Per il recupero di importi fino a 10.000 euro, dopo che l’atto di cui al comma 792 è divenuto 
titolo esecutivo, prima di attivare una procedura esecutiva e cautelare gli enti devono inviare un 
sollecito di pagamento con cui si avvisa il debitore che il termine indicato nell’atto è scaduto e che, 
se non si provvede al pagamento entro trenta giorni, saranno attivate le procedure cautelari ed 
esecutive. In deroga all’articolo 1, comma 544, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, per il recupero 
di importi fino a 1.000 euro il termine di centoventi giorni è ridotto a sessanta giorni. 
796. In assenza di una apposita disciplina regolamentare, l’ente creditore o il soggetto affidatario, 
su richiesta del debitore, concede la ripartizione del pagamento delle somme dovute fino a un 
massimo di settantadue rate mensili, a condizione che il debitore versi in una situazione di temporanea 
e obiettiva difficoltà e secondo il seguente schema: 

a) fino a euro 100,00 nessuna rateizzazione; 

b) da euro 100,01 a euro 500,00 fino a quattro rate mensili; 

c) da euro 500,01 a euro 3.000,00 da cinque a dodici rate mensili; 

d) da euro 3.000,01 a euro 6.000,00 da tredici a ventiquattro rate mensili; 

e) da euro 6.000,01 a euro 20.000,00 da venticinque a trentasei rate mensili; 

f) oltre euro 20.000,00 da trentasette a settantadue rate mensili. 

797. L’ente, con deliberazione adottata a norma dell’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
1997, può ulteriormente regolamentare condizioni e modalità di rateizzazione delle somme dovute, 
ferma restando una durata massima non inferiore a trentasei rate mensili per debiti di importi superiori 
a euro 6.000,01. 
798. In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui ai commi 796 e 797, la 
dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a un massimo 
di settantadue rate mensili, o per il periodo massimo disposto dal regolamento dell’ente a norma del 
comma 797, a condizione che non sia intervenuta decadenza ai sensi del comma 800. 
799. Ricevuta la richiesta di rateazione, l’ente creditore o il soggetto affidatario può iscrivere 
l’ipoteca o il fermo amministrativo solo nel caso di mancato accoglimento della richiesta, ovvero di 
decadenza dai benefici della rateazione. Sono fatte comunque salve le procedure esecutive già avviate 
alla data di concessione della rateazione. 
800. In caso di mancato pagamento, dopo espresso sollecito, di due rate anche non consecutive 
nell’arco di sei mesi nel corso del periodo di rateazione, il debitore decade automaticamente dal 
beneficio e il debito non può più essere rateizzato; l’intero importo ancora dovuto è immediatamente 
riscuotibile in unica soluzione. 
801. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato dilazionato scadono nell’ultimo giorno di 
ciascun mese indicato nell’atto di accoglimento dell’istanza di dilazione. 
802. Su tutte le somme di qualunque natura, esclusi le sanzioni, gli interessi, le spese di notifica 
e gli oneri di riscossione, si applicano, decorsi trenta giorni dall’esecutività dell’atto di cui al comma 
792 e fino alla data del pagamento, gli interessi di mora conteggiati al tasso di interesse legale che 
può essere maggiorato di non oltre due punti percentuali dall’ente con apposita deliberazione adottata 
ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997. 
803. I costi di elaborazione e di notifica degli atti e quelli delle successive fasi cautelari ed 
esecutive sono posti a carico del debitore e sono di seguito determinati: 

a) una quota denominata « oneri di riscossione a carico del debitore », pari al 3 per cento delle 
somme dovute in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla data di esecutività dell'atto di 
cui al comma 792 fino ad un massimo di 300 euro, ovvero pari al 6 per cento delle somme dovute in 
caso di pagamento oltre detto termine, fino a un massimo di 600 euro; 

b) una quota denominata «spese di notifica ed esecutive », comprendente il costo della notifica 
degli atti e correlata all'attivazione di procedure esecutive e cautelari a carico del debitore, ivi 
comprese le spese per compensi dovuti agli istituti di vendite giudiziarie e i diritti, oneri ed eventuali 
spese di assistenza legale strettamente attinenti alla procedura di recupero, nella misura fissata con 
decreto non regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, che individua anche le 
tipologie di spesa oggetto del rimborso. Nelle more dell'adozione del provvedimento, con specifico 
riferimento alla riscossione degli enti locali, si applicano le misure e le tipologie di spesa di cui ai 
decreti del Ministero delle finanze 21 novembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 30 del 
6 febbraio 2001, e del Ministro dell'economia e delle finanze 



 

 

9 settembre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 254 del 30 ottobre 2012, nonché ai 
regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell'economia e delle finanze 18 dicembre 2001, n. 455, del 
Ministro di grazia e giustizia 11 febbraio 1997, n. 109, e del Ministro della giustizia 15 maggio 2009, 
n. 80, per quanto riguarda gli oneri connessi agli istituti di vendite giudiziarie. 

804. Le disposizioni di cui ai commi da 794 a 803 si applicano anche in caso di emissione delle 
ingiunzioni previste dal testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910 fino all'applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 792. 
805. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, secondo le procedure di cui all'articolo 53 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono 
stabilite le disposizioni generali in ordine alla definizione dei criteri di iscrizione obbligatoria in 
sezione separata dell'albo di cui al medesimo articolo 53 per i soggetti che svolgono esclusivamente 
le funzioni e le attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate 
degli enti locali e delle società da essi partecipate. 
806. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le disposizioni in ordine ai seguenti punti: 

a) indicazione di linee guida relative ai controlli che gli enti devono porre in essere con 
riferimento al rispetto degli adempimenti richiesti al soggetto affidatario, alla validità, congruenza e 
persistenza degli strumenti fideiussori esibiti in fase di aggiudicazione dal soggetto medesimo, 
nonché alle condizioni di inadempimento che possono dar luogo alla rescissione anticipata dei 
rapporti contrattuali e all'avvio delle procedure di cancellazione dall'albo di cui all'articolo 53 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997; 

b) indicazione di obblighi di comunicazione e pubblicazione da parte dell'ente degli estremi dei 
contratti in materia di affidamento in concessione, anche disgiunto, di servizi di accertamento e 
riscossione delle proprie entrate, nonché delle informazioni sintetiche relative all'oggetto e alla 
remunerazione stabilita per ciascuna delle attività affidate, con particolare riguardo alle misure degli 
eventuali compensi stabiliti in percentuale delle entrate tributarie e patrimoniali; 

c) definizione di criteri relativi all'affidamento e alle modalità di svolgimento dei servizi di 
accertamento e di riscossione delle entrate degli enti oggetto di concessione, al fine di assicurarne la 
necessaria trasparenza e funzionalità, definire livelli imprescindibili di qualità, anche con riferimento 
al rispetto dei diritti dei contribuenti, nonché linee guida in materia di misure dei compensi, tenuto 
anche conto delle effettive riscossioni. 

807. Per l'iscrizione nell'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del decreto legislativo n. 446 del 
1997, o nella sezione separata del medesimo albo, prevista al comma 805 sono richieste le seguenti 
misure minime di capitale interamente versato in denaro o tramite polizza assicurativa o fideiussione 
bancaria: 

a) 2.500.000 euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle attività di accertamento dei 
tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate nei comuni con popolazione fino a 200.000 
abitanti; 

b) 5 milioni di euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle attività di accertamento dei 
tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate nelle province e nei comuni con popola-
zione superiore a 200.000 abitanti; 

c) 500.000 euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto propedeutiche 
all'accertamento e alla riscossione delle entrate locali, nei comuni con popolazione fino a 200.000 
abitanti; 

d) un milione di euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto propedeutiche 
all'accertamento e alla riscossione delle entrate locali, nelle province e nei comuni con popolazione 
superiore a 200.000 abitanti. 

808. I soggetti iscritti alla sezione separata di cui al comma 805 e quelli iscritti all'albo di cui 
all'articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997 devono adeguare alle condizioni e alle misure 
minime di cui al comma 807 il proprio capitale sociale entro il 31 dicembre 2020. 
809. I conservatori dei pubblici registri immobiliari e del pubblico registro automobilistico 
eseguono le iscrizioni, le trascrizioni e le cancellazioni dei pignoramenti, delle ipoteche e del fermo 



 

 

amministrativo richieste dal soggetto legittimato alla riscossione forzata in esenzione da ogni tributo 
e diritto. 
810. I conservatori sono altresì tenuti a rilasciare in carta libera e gratuitamente al soggetto 
legittimato alla riscossione forzata l'elenco delle trascrizioni e iscrizioni relative ai beni da loro 
indicati, contenente la specificazione dei titoli trascritti, dei crediti iscritti e del domicilio dei soggetti 
a cui favore risultano fatte le trascrizioni e le iscrizioni. 
811. I competenti uffici dell'Agenzia delle entrate rilasciano gratuitamente al soggetto legittimato 
alla riscossione forzata le visure ipotecarie e catastali relative agli immobili dei debitori e dei 
coobbligati e svolgono gratuitamente le attività di cui all'articolo 79, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 
812. Le ordinanze di assegnazione riguardanti tutti i provvedimenti aventi quale titolo esecutivo 
l'ingiunzione prevista dal testo unico di cui al regio decreto n. 639 del 1910 o l'atto di cui al comma 
792 sono esenti, o continuano ad essere esenti, dalla registrazione e non devono essere inviate 
all'Agenzia delle entrate. 
813. Ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati, l'imposta di registro si applica nella 
misura fissa di 10 euro. Per i  beni mobili registrati, l'imposta provinciale di trascrizione si applica 
nella misura fissa di 50 euro tranne i casi di esenzione previsti dalla legge. 
814. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) il comma 2-septies dell'articolo 4 del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002, n. 265; 

b) il comma 225 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

c) il comma 28-sexies dell'articolo 83 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

d) l'articolo 3-bis del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73; 

e) le lettere gg-sexies) e gg-septies) del comma 2 dell'articolo 7 del decreto-legge 
10 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. 

815. I contenuti delle norme vigenti riferite agli agenti della riscossione si intendono applicabili, 
sin dalla data di entrata in vigore delle stesse norme, anche alle attività svolte in regime di concessione 
per conto degli enti locali, il cui ramo d'azienda è stato trasferito ai sensi dell'articolo 3, comma 24, 
lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
dicembre 2005, n. 248. 
 

 

 

 

I commi 784-815 recano una complessiva riforma della riscossione degli enti locali, con 
particolare riferimento agli strumenti per l’esercizio della potestà impositiva, fermo 
restando l’attuale assetto dei soggetti abilitati alla riscossione delle entrate locali. In sintesi, 
essi: 
■ intervengono sulla disciplina del versamento diretto delle entrate degli enti locali, 

prevedendo che tutte le somme a qualsiasi titolo riscosse appartenenti agli enti locali 
affluiscano direttamente alla tesoreria dell’ente; 

■ disciplinano in modo sistematico l’accesso ai dati da parte degli enti e dei soggetti 
affidatari del servizio di riscossione; 

■ introducono anche per gli enti locali l’istituto dell’accertamento esecutivo, sulla falsariga 
di quanto già previsto per le entrate erariali (cd. ruolo), che consente di emettere un unico 
atto di accertamento avente i requisiti del titolo esecutivo; 

■ novellano la procedura di nomina dei funzionari responsabili della riscossione; 
■ in assenza di regolamentazione da parte degli enti, disciplinano puntualmente la 

dilazione del pagamento delle somme dovute; 
■ istituiscono una sezione speciale nell’albo dei concessionari della riscossione, cui devono 



 

 

obbligatoriamente iscriversi i soggetti che svolgono le funzioni e le attività di supporto 
propedeutiche all’accertamento e alla riscossione delle entrate locali; 

■ prevedono la gratuità delle trascrizioni, iscrizioni e cancellazioni di pignoramenti e 
ipoteche richiesti dal soggetto che ha emesso l'ingiunzione o l’atto esecutivo. 

Tra le modifiche apportate al Senato si segnalano le seguenti: 

■ viene chiarito che le società miste pubblico-private affidatarie delle attività di 
accertamento e riscossione delle entrate locali possono continuare a incassare 
direttamente le entrate di loro competenza; 

■ viene precisato che per gli enti locali l’accertamento esecutivo opera, a partire dal 1° 
gennaio 2020, con riferimento ai rapporti pendenti a tale data; 

■ sono precisati i termini per l’adempimento al fine di chiarire che, per le entrate 
patrimoniali, il versamento va effettuato entro 60 giorni dalla notifica del relativo atto di 
riscossione; 

■ é allungato da 30 a 60, decorrenti dal termine ultimo per il pagamento, il periodo 
trascorso il quale si procede a esecuzione forzata; 

■ la sospensione dell’esecuzione forzata è ridotta da 180 a 120 giorni, se 
la riscossione delle somme richieste è effettuata dal medesimo soggetto che ha notificato 
l’avviso di accertamento; 

■ diviene obbligatorio motivare e portare a conoscenza del contribuente il fondato pericolo 
per il positivo esito della riscossione, che legittima l’anticipazione dell’affidamento in 
carico delle somme dovute; 

■ sono modificate le condizioni alle quali si decade automaticamente dal beneficio della 
rateazione; 

■ la misura del capitale versato richiesto per l'iscrizione nell'albo dei privati abilitati 
all’accertamento e alla riscossione delle entrate locali, con riferimento a funzioni e attività 
di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione, viene diversificata sulla 
base del tipo di ente e del numero dei relativi abitanti; 

■ è introdotta una norma interpretativa ai sensi della quale le norme riferite agli agenti 
della riscossione si intendono applicabili, sin dalla data di entrata in vigore delle 
medesime, anche alle attività svolte in regime di concessione per conto degli enti locali, 
ove consegua al trasferimento di ramo d’azienda relativo a dette attività. 

• La riscossione delle entrate locali a legislazione vigente 

L’attuale assetto normativo della riscossione degli enti locali è frutto di numerosi 
interventi normativi succedutisi nel tempo, alla luce di scelte non sempre univoche del 
legislatore. Da ciò deriva una disciplina stratificata, le cui fonti sono spesso rinvenibili in 
provvedimenti d’urgenza e che è stata nel tempo foriera di contenzioso e di incertezze 
interpretative. Per una disamina del quadro normativo antecedente al 2016 si rinvia al 
dossier sulla tassazione immobiliare in Italia. 

In questa sede si ricorda che gli articoli da 1 a 3 del decreto-legge n. 193 del 2016 hanno 
complessivamente ridisegnato il sistema della riscossione delle imposte, sopprimendo la 
società Equitalia S.p.A. dal 1 luglio 2017 e istituendo l’ente pubblico economico strumentale 
Agenzia delle Entrate - Riscossione (AER), cui sono state attribuite le funzioni e gli asset di 
Equitalia. Ai sensi delle richiamate norme, AER è un agente della riscossione abilitato ad 
operare attraverso le procedure della riscossione tramite ruolo (ovvero l'elenco dei debitori 
e delle somme da essi dovute formato dall'ufficio ai fini della riscossione a mezzo del 
concessionario, ai sensi del D.P.R. n. 602 del 1973 sulla riscossione). 

http://documenti.camera.it/leg18/dossier/testi/FI0088.htm?_1572881764595%23_Toc2668954
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/testi/FI0088.htm?_1572881764595%23_Toc2668954
http://documenti.camera.it/leg18/dossier/testi/FI0088.htm?_1572881764595%23_Toc2668954


 

 

Il nuovo ente può anche svolgere le attività di riscossione delle entrate tributarie e 
patrimoniali di comuni, province e relative società partecipate (articolo 1, comma 3 del 
decreto-legge n. 193 del 2016). In particolare, Agenzia delle entrate - Riscossione può 
continuare l’attività di riscossione per conto degli enti locali, senza il previo espletamento 
della selezione dell’affidatario, prevista dalla procedura ad evidenza pubblica, essendo 
sufficiente a tale scopo una semplice delibera consigliare dell’ente locale. 

Con riferimento alle entrate degli enti territoriali, il medesimo decreto-legge (articolo 2) 
ha fissato al 30 giugno 2017 la possibilità per gli enti locali di avvalersi di Equitalia per la 
riscossione delle proprie entrate, in coerenza con la cessazione della società dal 1° luglio 
2017. 

A decorrere dal 1° luglio 2017 le amministrazioni locali menzionate possono deliberare 
di affidare al soggetto preposto alla riscossione nazionale le attività di riscossione, 
spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali proprie e delle società da esse 
partecipate. 

Con riferimento alla riscossione spontanea delle entrate locali, essa può avvenire in 
forma diretta, salvo affidamento ad AER. L’articolo 2-bis del richiamato decreto-legge n. 
193 del 2016 (modificato successivamente dal decreto-legge n. 244 del 2016) prevede infatti 
che da1° ottobre 2017 il pagamento spontaneo delle entrate degli enti locali sia effettuato 
sul conto corrente di tesoreria dei medesimi enti locali ovvero mediante F24, o attraverso 
strumenti di pagamento elettronici che gli enti impositori rendano disponibili, ferme 
restando le specifiche modalità di versamento previste per l'IMU e la TASI. Dalla medesima 
data, per le entrate diverse da quelle tributarie, il versamento è effettuato esclusivamente 
sul conto corrente di tesoreria o tramite strumenti di pagamento elettronici (mentre non è 
possibile l’utilizzo dell’F24). Tali norme non si applicano se la riscossione spontanea 
avviene mediante AER. 

Con riferimento alla riscossione coattiva, alla luce del suesposto quadro normativo gli 
enti locali possono: 
■ effettuare la riscossione coattiva in forma diretta, ai sensi dell’articolo 52 del decreto-

legge n. 446 del 1997 e dell’articolo 7, comma 2, lettera gg-quater e segg., del decreto-
legge n. 70 del 2011; 

■ ricorrere all’affidamento in house a società strumentali; 
■ affidare la riscossione coattiva ad Agenzia delle entrate - Riscossione ai 

sensi delle citate norme del decreto-legge n. 193 del 2016, ma non le attività di 
accertamento e liquidazione (articolo 35 del decreto-legge n. 50 del 2017) in quanto 
attività estranee alla missione istituzionale dell’Agenzia delle entrate- Riscossione; 

■ affidare la riscossione coattiva a soggetti esterni (ai sensi dell’articolo 52, comma 5 del 
d.lgs. 446/1997), tra i quali i concessionari privati iscritti all'albo dei soggetti abilitati 
(articolo 53 del citato d.lgs. n. 446 del 1997), previo esperimento di una procedura a 
evidenza pubblica secondo il Codice dei contratti pubblici (salva l'ipotesi di affidamento 
in house). 
Con riferimento alla gestione diretta, il richiamato articolo 52 del decreto- legge n. 446 

del 1997 consente a comuni e province di disciplinare con regolamento tutte le entrate di 
propria pertinenza, sia di natura tributaria che patrimoniale, nonché le relative forme di 
gestione delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione. 

Il richiamato articolo 7, comma 2, del decreto-legge n. 70/2011, alla lettera gg- quater) 
consente ai comuni, in sede di riscossione delle entrate locali, di avvalersi dell’ingiunzione 
fiscale rinforzata, ovvero quella disciplinata dal regio decreto n. 639 del 1910 ed integrata 
dalle disposizioni del D.P.R. n. 602 del 1973, se la gestione è svolta direttamente ovvero 
affidata in concessione ai privati iscritti nell’apposito albo dei soggetti abilitati. 

L’ingiunzione fiscale è uno strumento che consente di riscuotere le entrate tributarie e 
patrimoniali dei comuni; a seconda del tipo di entrata riscossa, l’ingiunzione è 
accompagnata da alcuni atti prodromici tipici (ad esempio l’avviso di accertamento per 



 

 

riscuotere entrate di natura tributaria); si tratta di un atto amministrativo col quale l’ente 
creditore individua il quantum dovuto intimandone il pagamento. Ove il contribuente non 
proceda al pagamento o non si opponga entro 30 giorni, l’ingiunzione diviene definitiva, e 
l’ente può procedere ad esecuzione forzata utilizzando gli strumenti espropriativi previsti 
dal D.P.R. n. 602 del 1973. 

Dall’altro lato, lo strumento tramite il quale attuare il prelievo del credito da riscuotere è 
la cartella di pagamento, se l’affidatario è Agenzia entrate - Riscossione (ordinaria 
procedura di riscossione tramite ruolo). 

Come già illustrato, l’utilizzo dell’ingiunzione fiscale è “potenziato” dall’integrazione 
con le norme sulla riscossione mediante ruolo. I due strumenti appaiono sostanzialmente 
in linea, con alcune differenze fondamentali; di conseguenza, la scelta dei comuni in ordine 
alla gestione della riscossione coattiva implica una preventiva valutazione degli strumenti 
a disposizione dell’ente locale. 

L’ingiunzione presenta infatti vantaggi sotto il profilo della rapidità e della snellezza 
delle procedure; dall’altro lato, l’ente AER ha la possibilità di accedere a un più ampio 
spettro di strumenti informativi, utili per l’attività di riscossione (accesso diretto a numerose 
banche dati, ovvero rapporti bancari, rapporti di lavoro presso l'Inps, e ai dati del PRA utili 
ad attivare le disposizioni sul pignoramento presso terzi ed altre misure cautelari). 

Il comma 784 delimita l’ambito di applicazione della disciplina introdotta, che si applica 
agli enti locali: province, città metropolitane, comuni, comunità montane, unioni di comuni 
e consorzi di comuni; resta comunque ferma la riscossione delle entrate mediante ruolo, ai 
sensi dell’art. 17 del d.lgs. 26 febbraio 1999, n. 46. 

Il richiamato articolo 17 chiarisce che si effettua mediante ruolo la riscossione coattiva 
delle entrate dello Stato, anche diverse dalle imposte sui redditi, e di quelle degli altri enti 
pubblici, anche previdenziali, esclusi quelli economici; può essere effettuata mediante ruolo 
affidato ai concessionari la riscossione coattiva delle entrate delle regioni, delle province, 
anche autonome, dei comuni e degli altri enti locali. 

Ai sensi del comma 785, ove gli enti locali affidino la riscossione delle proprie entrate 
all’agente della riscossione, si applicano esclusivamente le disposizioni sul cd. accertamento 
esecutivo di cui al comma 792 (per cui si veda infra). 

Versamento diretto delle entrate degli enti locali 

Il comma 786 modifica la disciplina del versamento delle entrate degli 
enti locali, novellando nel dettaglio l’articolo 2-bis, comma 1 del decreto- legge n. 193 del 
2016. Tale norma chiarisce che il versamento spontaneo delle entrate tributarie dei comuni 
e degli altri enti locali deve essere effettuato direttamente sul conto corrente di tesoreria 
dell'ente impositore ovvero sui conti correnti postali ad esso intestati, o mediante il sistema 
dei versamenti unitari (F24, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241) 
o attraverso gli strumenti di pagamento elettronici resi disponibili dagli enti impositori. 

Con la soppressione della parola “spontaneo” si prevede che tutte le somme a qualsiasi 
titolo riscosse appartenenti agli enti locali affluiscano direttamente alla tesoreria dell’ente. 
Inoltre, tra gli strumenti a disposizione del soggetto passivo per il versamento delle somme 
dovute si aggiunge anche la piattaforma PagoPA, di cui all’art. 5 del d.lgs. n. 82 del 2005 
(Codice dell’Amministrazione digitale). 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato è stato chiarito che i versamenti effettuati 
alle società miste pubblico-private, affidatarie delle attività di accertamento e riscossione 
delle entrate dell’ente locale (di cui all’articolo 52, comma 5, lettera b) punto 4), sono 
equiparati a quelli effettuati direttamente a favore dell’ente affidatario. 



 

 

Il richiamato articolo 52, comma 5, lettera b), al punto 4 fa riferimento alle società miste 
pubblico-private (articolo 113 TUEL) iscritte nell'albo dei soggetti affidatari della gestione 
delle entrate locali, i cui soci privati siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi 
comunitari, tra i soggetti iscritti all’albo ovvero tra operatori comunitari (in presenza delle 
condizioni di legge), a condizione che l'affidamento dei servizi di accertamento e di 
riscossione dei tributi e delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica. 

Ai sensi del comma 787, viene tenuto fermo quanto previsto in materia di versamento 
dell’IMU e del canone patrimoniale di concessione per l’occupazione nei mercati 
(rispettivamente di ai commi 837 e ss.gg. del provvedimento in esame). 

Il comma 788 integra l’articolo 53 del d.lgs. n. 446 del 1997, che istituisce l’albo dei 
soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento dei tributi e 
quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province e dei comuni, al fine di 
chiarire che il versamento delle entrate degli enti locali non può essere effettuato a favore 
degli affidatari del servizio di riscossione delle entrate locali (soggetti individuati dall’art. 
52, comma 5, lettera b) del d.lgs. n. 446 del 1997). Con modifiche apportate al Senato in 
coerenza alle novelle apportate al comma 3, tale limitazione vale per tutte le società miste 
pubblico-private iscritte nell'albo dei soggetti affidatari della gestione delle entrate locali di 
cui al richiamato articolo 52, comma 5, lettera b), ai punti 1-2-3; vengono escluse dalla 
limitazione le società pubbliche affidatarie di tali servizi (di cui al punto 4), affinché possano 
continuare a incassare direttamente le entrate di loro competenza. 

Il comma 789 prevede che i contratti in corso alla data del 1° gennaio 2020, stipulati con 
i predetti affidatari dei servizi di riscossione delle entrate locali, devono essere adeguati 
entro il 31 dicembre 2020 alle disposizioni concernenti la riforma della riscossione in 
commento. 

Il successivo comma 790 disciplina le modalità di verifica e di rendicontazione dei 
versamenti. 

Si chiarisce che gli enti locali, ai soli fini di consentire ai soggetti affidatari dei servizi di 
riscossione la verifica e la rendicontazione dei versamenti dei contribuenti, devono 
garantire ai concessionari l'accesso ai conti correnti intestati ad essi e dedicati alla 
riscossione delle entrate oggetto degli affidamenti, nonché l'accesso agli ulteriori canali di 
pagamento disponibili. 

Il tesoriere dell'ente provvede giornalmente ad accreditare sul conto di tesoreria dell'ente 
le somme versate sui conti correnti dedicati alla riscossione delle entrate oggetto degli 
affidamenti. Salvo diversa previsione contrattuale, il soggetto affidatario del servizio 
trasmette entro il giorno dieci del mese all'ente affidante e al suo tesoriere la 
rendicontazione e la fattura delle proprie competenze e spese riferite alle somme 
contabilizzate nel mese precedente e affluite sui conti correnti dell'ente. Decorsi trenta 
giorni dalla ricezione della rendicontazione, il tesoriere, in mancanza di motivato diniego 
da parte dell'ente, provvede ad accreditare a favore del soggetto affidatario del servizio, 
entro i successivi trenta giorni, le somme di competenza prelevandole dai conti correnti 
dedicati. 

Per le somme di spettanza del soggetto affidatario del servizio, la norma rinvia alle 
disposizioni di cui all’art. 255, comma 10 del TUEL, approvato con d.lgs. n. 267 del 2000, 
che esclude la competenza dell'organo straordinario di liquidazione sulle anticipazioni di 
tesoreria e sui debiti assistiti dalla garanzia della delegazione di pagamento. 



 

 

Il comma 791 disciplina in modo sistematico l’accesso ai dati da parte degli enti e dei 
soggetti affidatari del servizio di riscossione. 

Si applicano le seguenti regole: 
■ gli enti locali e i soggetti affidatari del servizio di riscossione locale 

(ivi compresi i concessionari della riscossione della TARI) sono 
autorizzati ad accedere alle informazioni relative ai debitori presenti in Anagrafe 
Tributaria, per il tramite dell’ente creditore affidante e sotto la responsabilità di 
quest’ultimo; 

■ a tal fine, l’ente locale è tenuto a consentire al soggetto affidatario l’utilizzo degli 
applicativi per l’accesso ai servizi di cooperazione informatica già forniti dall’Agenzia 
delle Entrate all’ente stesso, nel rispetto delle prescrizioni normative e tecniche vigenti, e 
previa nomina del soggetto affidatario quale responsabile esterno del trattamento ai sensi 
della normativa sulla privacy (Regolamento UE 2016/679, cosiddetto regolamento 
GDPR); 

■ restano ferme, per i soggetti affidatari dei servizi di riscossione, le modalità di accesso 
telematico per la consultazione delle banche dati catastale e ipotecaria nonché del 
pubblico registro automobilistico. 

Accertamento esecutivo degli enti locali 

Il comma 792 introduce per le entrate enti locali l’istituto dell’accertamento esecutivo, in 
analogia a quanto disposto per le entrate erariali dagli articoli 29 e 30 del decreto-legge n. 
78 del 2010, che ha introdotto un unico atto di accertamento avente in sé tutti gli elementi 
per costituire titolo idoneo all’esecuzione forzata. 

L’accertamento esecutivo degli enti locali è destinato a operare a partire dal 1° gennaio 
2020; con le modifiche apportate al Senatoè stato precisato che tale decorrenza opera con 
riferimento ai rapporti pendenti alla stessa data, in base alle norme che regolano ciascuna 
entrata. 

Al riguardo la relazione illustrativa chiarisce che gli atti di accertamento riguardano non 
solo i tributi ma anche le entrate patrimoniali degli enti, con esclusione delle 
contravvenzioni stradali. 

La lettera a) stabilisce che l'avviso di accertamento relativo ai tributi degli enti locali, 
nonché agli atti finalizzati alla riscossione delle entrate patrimoniali, emessi dagli enti 
medesimi e dai soggetti affidatari dei servizi di riscossione, nonché il connesso 
provvedimento di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l'intimazione ad 
adempiere all'obbligo di pagamento degli importi ivi indicati, oppure, in caso di tempestiva 
proposizione del ricorso, l'indicazione dell'applicazione delle disposizioni generali in tema 
di esecuzione delle sanzioni tributarie (di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472). 

Per effetto delle modifiche del Senato: 

■ sono stati chiariti i termini per l’adempimento: per i tributi il pagamento deve essere 
effettuato entro il termine di presentazione del ricorso ovvero, per le entrate patrimoniali, 
entro 60 giorni dalla notifica dell'atto finalizzato alla riscossione di tali entrate; 

■ nell’atto devono essere altresì indicate le disposizioni in tema di opposizione a procedura 
coattiva per la riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici 
(articolo 32 del D.Lgs. n. 150 del 2011, secondo cui tali controversie sono regolate dal rito 
ordinario di cognizione ed è competente il giudice del luogo in cui ha sede l'ufficio che 
ha emesso il provvedimento opposto). 
Tali atti devono recare espressamente l'indicazione che gli stessi costituiscono titolo 



 

 

esecutivo idoneo ad attivare le procedure esecutive e cautelari, nonché l'indicazione del 
soggetto che, decorsi 60 giorni (in luogo di 30, termine così modificato per effetto delle 
modifiche apportate al Senato) dal termine ultimo per il pagamento, procede alla 
riscossione delle somme richieste, anche ai fini dell'esecuzione forzata. 

Il contenuto di tali atti è riprodotto anche nei successivi atti da notificare al contribuente, 
in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 
e ai connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni, ai sensi del regolamento, se 
adottato dall’ente, riguardante l’accertamento con adesione di cui al decreto legislativo 19 
giugno 1997, n. 218 (tale formulazione consegue alle modifiche apportate al Senato e appare 
finalizzata a sottolineare la facoltatività di adottare tale regolamento), del menzionato 
articolo 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997, nonché in caso di definitività dell'atto 
impugnato. 

In tale ipotesi, il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta giorni 
dalla data di perfezionamento della notifica; la sanzione amministrativa prevista per 
omesso, carente o tardivo versamento (articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471) non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle somme dovute, 
purché tali pagamenti siano effettuati nei termini previsti dalle norme in tema di 
accertamento esecutivo. 

In ordine alla specifica procedura di esecuzione forzata, la lettera b) chiarisce che gli atti 
di accertamento esecutivo acquistano efficacia di titolo esecutivo decorso il termine utile 
per la proposizione del ricorso, ovvero decorsi sessanta giorni dalla notifica dell'atto 
finalizzato alla riscossione delle entrate patrimoniali, senza la preventiva notifica della 
cartella di pagamento e dell'ingiunzione fiscale. Decorso il termine di trenta giorni dal 
termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle somme richieste è affidata in carico al 
soggetto legittimato alla riscossione forzata. Le modalità di trasmissione del carico da 
accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono demandate a un decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze. 

Nel caso in cui il procedimento di esecuzione è affidato ad un soggetto legittimato alla 
riscossione forzata, la riscossione è sospesa per un periodo di centottanta giorni a decorrere 
dalla data di dall’affidamento in carico degli atti in questione al soggetto legittimato. 

Nel corso dell’esame al Senato è stato disposto che: 

■ il periodo di sospensione sia ridotto a 120 giorni ove la riscossione delle somme richieste 
è effettuata dal medesimo soggetto che ha notificato l’avviso di accertamento; 

■ nelle more dell’emanazione del predetto decreto, le modalità di trasmissione del carico 
da accertamento esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono individuate dal 
competente ufficio dell’ente. 

Ai sensi della lettera c), tuttavia, la sospensione non si applica alle azioni cautelari e 
conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del 
creditore; essa non opera in caso di accertamenti definitivi, anche in seguito a giudicato, 
nonché in caso di recupero di somme derivanti da decadenza dalla rateazione. Il soggetto 
legittimato alla riscossione forzata informa con raccomandata semplice o posta elettronica 
il debitore di aver preso in carico le somme per la riscossione. 

La lettera d) disciplina l’ipotesi di fondato pericolo per il positivo esito della riscossione: 
in questo caso, decorsi sessanta giorni dalla notifica degli atti di accertamento esecutivo, la 
riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare integrale comprensivo di 



 

 

interessi e sanzioni, può essere affidata in carico ai soggetti legittimati alla riscossione 
forzata, anche prima del termine di sessanta giorni o l’eventuale termine per il ricorso 
(previsto dalle lettere a) e b)). 

Nel corso dell’esame al Senato è stato previsto che il fondato pericolo sia debitamente 
motivato e portato a conoscenza del contribuente. 

In tale ultima ipotesi, ove il soggetto legittimato alla riscossione forzata, successivamente 
all’affidamento in carico, venga a conoscenza dì elementi idonei a dimostrare il fondato 
pericolo di pregiudicare la riscossione, la sospensione automatica non opera e non deve 
essere inviata l’informativa sull’affidamento. 

La lettera f) dispone che gli enti e i soggetti affidatari dei servizi per la riscossione si 
avvalgono della disciplina generale per la riscossione coattiva delle entrate, di cui al Titolo 
II del decreto del D.P.R. n. 602 del 1973, con l’esclusione di quanto previsto (articolo 48-bis 
del decreto stesso) in materia di pagamenti delle pubbliche amministrazioni. 
Come anticipato, il citato art. 7, comma 2, lettera gg-quater), punto 1), del decreto-legge n. 
70 del 2011, ha già assimilato, da un punto di vista sostanziale, il trattamento da riservare 
alla riscossione coattiva effettuata dai comuni a quello previsto per l’agente nazionale della 
riscossione. 

Con la lettera g) si prevede che, ai fini dell’espropriazione forzata, 
l’esibizione dell’estratto dell’accertamento esecutivo trasmesso al soggetto legittimato alla 
riscossione tiene luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso, in tutti i casi in cui 
il soggetto legittimato alla riscossione ne attesti la provenienza. 

La successiva lettera h) stabilisce che, decorso un anno dalla notifica degli atti esecutivi, 
l'espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell'avviso che contiene l'intimazione ad 
adempiere l'obbligo risultante dal ruolo entro cinque giorni (di cui all'articolo 50 del D.P.R. 
n. 602 del 1973). 

La lettera i) prevede che, nel caso in cui la riscossione sia affidata all’Agenzia delle entrate 
Riscossione - AER, a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la 
presentazione del ricorso, ovvero a quello successivo al decorso del termine di 60 giorni 
dalla notifica di riscossione delle entrate patrimoniali, le somme richieste con gli atti 
esecutivi devono essere maggiorate degli interessi di mora nella misura del 2,68 per cento 
in ragione annuale (così determinati ai sensi dell’articolo 30 del D.P.R. n. 602 del 1973 e, dal 
1° luglio 2019, dal provvedimento dell’Agenzia delle entrate del 23 maggio 2019), calcolati 
a partire dal giorno successivo alla notifica degli atti stessi. 

All’agente della riscossione spettano gli oneri di riscossione, interamente a carico del 
debitore, e le quote di cui all’art. 17, comma 2, lettere b), c) e d) del d.lgs. n. 112 del 1999. 

Si tratta delle seguenti voci: 

■ una quota, denominata spese esecutive, correlata all'attivazione di procedure esecutive e 
cautelari da parte degli agenti della riscossione, a carico del debitore, nella misura fissata 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, che individua anche le tipologie 
di spesa oggetto di rimborso; 

■ una quota, a carico del debitore, correlata alla notifica della cartella di pagamento e degli 
altri atti della riscossione; 

■ una quota, a carico dell'ente che si avvale degli agenti della riscossione, in caso di 
emanazione da parte dell'ente medesimo di un provvedimento che riconosce in tutto o 



 

 

in parte le somme affidate non dovute. 
La lettera l) dispone, con una norma di chiusura, che i riferimenti contenuti in norme 

vigenti all’avviso di accertamento, al ruolo, alle somme iscritte a ruolo, alla cartella di 
pagamento e all’ingiunzione di cui al RD n. 639 del 1910, si intendono riferiti agli atti di 
accertamento esecutivo come disciplinati dalle norme in esame. 

Potenziamento dell'attività di accertamento e riscossione 

Il comma 793 reca una specifica procedura per la nomina di funzionari responsabili della 
riscossione da parte degli enti e dei loro soggetti affidatari. 

L’articolo 7, comma 2, lettera gg-sexies) del più volte richiamato decreto-legge n. 70 del 2011 
dispone che il sindaco o il legale rappresentante della società nomini uno o più funzionari 
responsabili della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della 
riscossione, nonché quelle già attribuite al segretario comunale in materia di incanto (ai 
sensi dell'articolo 11 del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639). I funzionari 
responsabili sono nominati fra persone la cui idoneità allo svolgimento delle predette 
funzioni deve essere accertata mediante prova di abilitazione ai sensi dell'articolo 42 del 
decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

Con le norme in esame, tali soggetti sono nominati dai dirigenti dell’ente o dagli organi 
apicali dei concessionari; esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione, 
nonché quelle già attribuite al segretario comunale in ordine all’assistenza alle procedure 
di vendita all’incanto (ai sensi dell'art. 11 del R. D. n. 639 del 1910) e sono scelti tra i soggetti 
in possesso almeno di un diploma di istruzione secondaria superiore e che hanno superato 
un esame di idoneità, previa frequenza di un apposito corso di preparazione e 
qualificazione. Restano ferme le abilitazioni già conseguite in base alle vigenti diposizioni 
di legge. Il mantenimento dell’idoneità all’esercizio delle funzioni è subordinato 
all’aggiornamento professionale biennale da effettuarsi tramite appositi corsi. La nomina 
dei funzionari della riscossione può essere revocata con provvedimento motivato. 

Tutela dei diritti del contribuente, limiti all'esecutività 
dell’accertamento e certezza degli oneri della riscossione coattiva 

Il comma 794 individua il limite minimo, pari a 10 euro, al di sotto del quale l’atto di 
accertamento esecutivo locale - disciplinato al comma precedente - non acquista efficacia di 
titolo esecutivo. Tale limite si intende riferito all’intero debito dovuto, anche derivante da 
più annualità e può comunque essere oggetto di recupero mediante successivi atti che 
superano, cumulativamente, il predetto importo minimo. 

Il comma 795 disciplina le attività che gli enti e i soggetti affidatari devono compiere 
dopo che l’atto è divenuto titolo esecutivo e prima che abbia inizio la procedura esecutiva. 
Si introduce l’obbligo di invio di un sollecito di pagamento, per il recupero di importi fino 
a 10.000 euro, prima dell’attivazione di una procedura esecutiva e cautelare: con tale atto si 
avvisa il debitore che il termine indicato nell'atto é scaduto e che, se non si provvede al 
pagamento entro 30 giorni, sono attivate le procedure cautelari ed esecutive Il termine di 
120 giorni previsto dall’art. 1, comma 544 della legge n. 228 del 2012, per il recupero di 
importi fino a 1.000 euro, viene ridotto a 60 giorni. 

I commi da 796 a 802 disciplinano, in assenza di regolamentazione da parte degli enti, la 
dilazione del pagamento delle somme dovute. 

In particolare l’ente concede la ripartizione del pagamento delle somme dovute fino a un 



 

 

massimo di 72 rate mensili, a condizione che il debitore versi in una situazione di 
temporanea e obiettiva difficoltà e secondo il seguente schema: 

■ fino a € l00,00 nessuna rateizzazione; 

■ da € l00,01 a € 500,00 fino a 4 rate mensili; 

■ -da € 500,01 a € 3.000,00 da 5 a 12 rate mensili; 

■ -da € 3.000,01 a € 6.000,00 da 13 a 24 rate mensili; 

■ -da € 6.000,01 a € 20.000,00 da 25 a 36 rate mensili; 

■ -oltre € 20.000,00 da 37 a 72 rate mensili. 

Ai sensi del comma 797 l’ente, con propria deliberazione (in ottemperanza alla potestà 
conferita dall’articolo 52 del d.lgs. n. 446 del 1997), può ulteriormente regolamentare 
condizioni e modalità di rateizzazione delle somme dovute, fermo restando una durata 
massima di almeno 36 rate mensili per debiti di importi superiori a 6.000,01 euro. 

Ai sensi del comma 798, in caso di comprovato peggioramento della situazione del 
debitore, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo 
e fino a un massimo di 72 rate mensili, o per il periodo massimo disposto dal regolamento 
dell'ente, a condizione che non sia intervenuta decadenza ai sensi del successivo comma 
800. 

Ai sensi del comma 799, una volta ricevuta la richiesta di rateazione, l’ente creditore o il 
soggetto affidatario può iscrivere l’ipoteca o il fermo amministrativo solo nel caso di 
mancato accoglimento della richiesta, ovvero di decadenza dai benefici della rateazione, 
salve comunque le procedure esecutive già avviate alla data di concessione della rateazione. 

Nel corso dell’esame al Senato sono state modificate le condizioni alle quali si decade 
automaticamente dal beneficio della rateazione di cui al comma 800. In luogo del mancato 
pagamento di due rate consecutive nel corso del periodo di rateazione, la decadenza 
avviene se vi é stato espresso sollecito, nell’ipotesi di mancato pagamento di due rate anche 
non consecutive nell’arco di sei mesi. 

Resta fermo che il debito non può più essere rateizzato e l'intero importo ancora dovuto 
è immediatamente riscuotibile in unica soluzione. 

Ai sensi del comma 801 le rate scadono nell'ultimo giorno di ciascun mese indicato 
nell'atto di accoglimento dell'istanza di dilazione. 

Il comma 802 prevede l’applicazione degli interessi di mora su tutte le somme dovute, di 
qualunque natura (escluse sanzioni, interessi, spese di notifica e oneri di riscossione), 
decorsi trenta giorni dall’esecutività dell’atto di accertamento esecutivo e fino alla data del 
pagamento; tali interessi sono pari al tasso di interesse legale che può essere maggiorato di 
non oltre due punti percentuali con apposita deliberazione dell’ente (ai sensi del già 
richiamato articolo 52 del d.lgs. n. 446 del 1997). 

Il comma 803 individua i costi di elaborazione e di notifica degli atti e quelli delle 
successive fasi cautelari ed esecutive, posti a carico del debitore. 

Essi sono così determinati: 

■ una quota denominata oneri di riscossione a carico del debitore, pari al 3% delle somme 
dovute in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla data di esecutività 
dell'atto di accertamento esecutivo, fino ad un massimo di 300 euro, ovvero pari al 6% 
delle somme dovute in caso di pagamento oltre detto termine, fino a un massimo di 600 



 

 

euro; 
■ una quota denominata spese di notifica ed esecutive, comprendente il costo della notifica 

degli atti e correlata all'attivazione di procedure esecutive e cautelari a carico del 
debitore, ivi comprese le spese per compensi dovuti agli istituti di vendite giudiziarie e i 
diritti, oneri ed eventuali spese di assistenza legale. Con riferimento alle spese legali, nel 
corso dell’esame al Senato esse sono state limitate quelle strettamente attinenti alla 
procedura di recupero. La misura di tali spese deve essere fissata con decreto non 
regolamentare del Ministero dell'economia e delle finanze, che individua anche le 
tipologie di spesa oggetto del rimborso. Nelle more dell'adozione del provvedimento, 
con specifico riferimento alla riscossione degli enti locali, si applicano le misure e le 
tipologie di spesa stabiliti dalle norme vigenti (decreti ministeriali 21 novembre 2000, GU 
n. 30 del 6 febbraio 2001, e 12 settembre 2012, GU n. 254 del 30 ottobre 2012, nonché ai 
decreti n. 455 del 18 dicembre 2001, n. 109 dell'1l febbraio 1997 e n. 80 dell5 maggio 2009) 
per quanto riguarda gli oneri connessi agli istituti di vendite giudiziarie. 
Il comma 804, infine, stabilisce che le disposizioni di cui ai commi da 794 a 803 si 

applicano anche in caso di emissione delle ingiunzioni fiscali, 
fino all’applicazione delle norme in tema di accertamento esecutivo degli enti locali. 

Albo dei concessionari; degli strumenti di pubblicità e controllo della riscossione locale 

Il comma 805 affida a un decreto di natura regolamentare, d’intesa con la Conferenza 
Stato-Città ed Autonomie Locali, il compito di istituire una sezione separata nell’albo dei 
soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento e riscossione 
delle entrate locali (di cui all’art. 53 del d.lgs. n. 446 del 1997): in tale provvedimento sono 
contenute le disposizioni generali sui criteri di iscrizione obbligatoria, per i soggetti che 
svolgono esclusivamente le funzioni e le attività di supporto propedeutiche 
all’accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da esse 
partecipate. 

Il comma 806 dispone che con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie Locali, sono stabilite: 

a) linee guida sui controlli che gli enti devono porre in essere con riferimento al rispetto 
degli adempimenti richiesti al soggetto affidatario, alla validità, congruenza e 
persistenza degli strumenti fideiussori esibiti in fase di aggiudicazione dal soggetto 
medesimo, nonché alle condizioni di inadempimento che possono dar luogo alla 
rescissione anticipata dei rapporti contrattuali e all'avvio delle procedure di 
cancellazione dall'albo dei soggetti concessionari; 

b) l’indicazione di obblighi di comunicazione e pubblicazione, da parte dell'ente, degli 
estremi dei contratti in materia di affidamento in concessione, anche disgiunto, di servizi 
di accertamento e riscossione delle proprie entrate, nonché delle informazioni sintetiche 
relative all'oggetto e alla remunerazione stabilita per ciascuna delle attività affidate, con 
particolare riguardo alle misure degli eventuali compensi stabiliti in percentuale delle 
entrate tributarie e patrimoniali; 

c) definizione di criteri relativi all'affidamento e alle modalità di svolgimento dei servizi di 
accertamento e di riscossione delle entrate degli enti oggetto di concessione, al fine di 
assicurarne la necessaria trasparenza e funzionalità, definire livelli imprescindibili di 
qualità, anche con riferimento al rispetto dei diritti dei contribuenti, nonché linee guida 
in materia di misure dei compensi, tenuto anche conto delie effettive riscossioni. 
Il comma 807 introduce, per l'iscrizione nell'albo dei privati abilitati all’accertamento e 



 

 

alla riscossione delle entrate locali, ovvero nella sezione separata degli esercenti attività 
collaterali, l’obbligo di adempiere ai seguenti specifici adempimenti patrimoniali, sotto 
forma di capitale interamente versato in denaro o tramite polizza assicurativa o fideiussione 
bancaria: 
■ due milioni e cinquecentomila euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle 

attività di accertamento dei tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate 
nei comuni con popolazione fino a 200.000 abitanti; 

■ cinque milioni di euro per l'effettuazione, anche disgiuntamente, delle attività di 
accertamento dei tributi e di quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate nelle 
province e nei comuni con popolazione superiore a 
200.0 abitanti. 

Per effetto delle modifiche apportate al Senato, la misura del versamento richiesto per lo 
svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla 
riscossione delle entrate locali è stata diversificata sulla base del tipo di ente e del numero 
dei relativi abitanti. 

In particolare, il versamento ammonta: 

■ a cinquecentomila euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto 
propedeutiche all’accertamento e alla riscossione delle entrate locali nei comuni con 
popolazione fino a 200.000 abitanti; 

■ a un milione di euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto 
propedeutiche all’accertamento e alla riscossione delle entrate locali nelle province, 
nonché nei comuni con popolazione superiore a 
200.0 abitanti. 
Nella formulazione originaria del disegno di legge si prevedeva il versamento di un 

milione di euro per lo svolgimento delle funzioni e delle attività di supporto propedeutiche 
all'accertamento e alla riscossione delle entrate locali (misura di capitale minimo ad hoc, 
indipendentemente dal tipo di ente locale in cui siano effettuate le attività medesime). 

Infine, il comma 808 prevede che i soggetti iscritti all’albo e alla menzionata sezione 
speciale devono adeguare il proprio capitale sociale alle condizioni e alle predette misure 
minime entro il 31 dicembre 2020. 

Gratuità delle trascrizioni, iscrizioni e cancellazioni di pignoramenti ed ipoteche 

I commi da 809 a 813 prevedono la gratuità delle trascrizioni, iscrizioni e cancellazioni 
di pignoramenti e ipoteche richiesti dal soggetto che ha emesso l'ingiunzione o l’atto 
esecutivo, allo scopo di garantire lo stesso trattamento riservato ai soggetti che riscuotono 
mediante ruolo. 

Ai sensi del comma 809, i conservatori dei pubblici registri immobiliari e del pubblico 
registro automobilistico eseguono le iscrizioni, le trascrizioni e le cancellazioni dei 
pignoramenti, delle ipoteche, del fermo amministrativo richieste dal soggetto legittimato 
alla riscossione forzata in esenzione da ogni tributo e diritto. 

Il comma 810 obbliga i conservatori a rilasciare in carta libera e gratuitamente al soggetto 
legittimato alla riscossione forzata l'elenco delle trascrizioni e iscrizioni relative ai beni da 
loro indicati, contenente la specificazione dei titoli trascritti, dei crediti iscritti e del 
domicilio dei soggetti a cui favore risultano fatte le trascrizioni e le iscrizioni. 

Analogamente, ai sensi del comma 811 i competenti uffici dell'Agenzia delle entrate 
rilasciano gratuitamente al soggetto legittimato alla riscossione forzata le visure ipotecarie 



 

 

e catastali relative agli immobili dei debitori e dei coobbligati e svolgono gratuitamente le 
attività di attribuzione della rendita catastale del bene venduto all’incanto nel caso di 
procedura di esproprio (di cui all'articolo 79, comma 2 del DPR n. 602 del 1973). 

Il comma 811 stabilisce che le ordinanze di assegnazione riguardanti tutti i 
provvedimenti aventi quale titolo esecutivo l'ingiunzione fiscale o l'atto di accertamento 
esecutivo sono esenti dalla registrazione e non devono essere inviati all'Agenzia delle 
entrate. Con le modifiche apportate al Senato viene precisato che tali ordinanze continuano 
a essere esenti dai predetti adempimenti. 

Infine, il comma 813 chiarisce che ai trasferimenti coattivi di beni mobili non registrati si 
applica l'imposta di registro nella misura fissa agevolata di dieci euro. Per i beni mobili 
registrati, l'imposta provinciale di trascrizione si applica nella misura fissa di cinquanta 
euro, tranne i casi di esenzione previsti dalla legge. 

Si ricorda che con Risoluzione n. 149 /E del 12 dicembre 2017, l’Agenzia delle entrate 
aveva già stabilito che le agevolazioni fiscali previste dagli artt. 47, commi 
1 e 2, e 47-bis, del D.P.R. n. 602 del 1973 (per le iscrizioni di ipoteca ex art. 77 del D.P.R. n. 
602 del 1973) possano essere applicate anche nelle ipotesi in cui l’amministrazione 
comunale provveda a riscuotere coattivamente le proprie entrate tributarie e patrimoniali, 
sia direttamente che tramite affidamento ai soggetti di cui all’art. 52, comma 5, lettera b), 
del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446. 

In particolare, il citato art. 47, comma 1, prevede che le trascrizioni e le cancellazioni dei 
pignoramenti nonché le iscrizioni e le cancellazioni di 
ipoteche richieste dal concessionario sono eseguite in esenzione da ogni tributo e diritto. Il 
successivo comma 2 stabilisce inoltre che i conservatori sono tenuti a rilasciare in carta 
libera e gratuitamente al concessionario l’elenco delle trascrizioni ed iscrizioni relative ai 
beni da lui indicati, contenente la specificazione dei titoli trascritti, dei crediti iscritti e del 
domicilio dei soggetti a cui favore risultano fatte le trascrizioni ed iscrizioni. 
L’art. 47-bis dispone, invece, al comma 1, che gli Uffici rilasciano gratuitamente ai 
concessionari e ai soggetti da essi incaricati le visure ipotecarie relative agli immobili dei 
debitori iscritti a ruolo e dei coobbligati. 

Abrogazioni 

In conseguenza della riforma di cui all’articolo in esame sono abrogate le seguenti norme 
(comma 814): 

■ la disciplina della nomina del funzionario responsabile della riscossione (comma 2-
septies dell'articolo 4 del decreto legge 24 settembre 2002, n. 209; lettera a)); 

■ l’accesso dei soggetti affidatari ai dati e alle informazioni contenute nel sistema 
informativo dell’Agenzia delle entrate (comma 225 dell'articolo l della legge 24 dicembre 
2007, n. 244; lettera b)); 

■ l’accesso per gli enti locali e per i soggetti privati concessionari ai dati e alle informazioni 
disponibili presso il sistema informativo dell’Agenzia delle entrate (comma 28-sexies 
dell'articolo 83 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112; lettera c)); 

■ le misure minime di capitale richieste per l’iscrizione all’albo dei concessionari (articolo 
3-bis del decreto legge 25 marzo 2010, n. 40; lettera d)); 

■ la nomina dei funzionari responsabili della riscossione e l’utilizzo da parte dei soggetti 
affidatari di conti correnti dedicati ad essi intestati dove devono affluire le somme 
riscosse (lettere gg-sexies) e gg-septies) dell’articolo 7, comma 2 del decreto legge 13 



 

 

maggio 2011, n. 70; lettera e)). 

Agenti della riscossione 

Nel corso dell’esame al Senato è stato introdotto il comma 815, norma interpretativa con 
la quale si chiarisce che il contenuto delle norme vigenti riferite agli agenti della riscossione 
si intendono applicabili, sin 
dalla data di entrata in vigore delle medesime, anche alle attività svolte in regime di 
concessione per conto degli enti locali, nel caso di trasferimento del ramo d’azienda relativo 
a tali attività da parte di società in precedenza concessionarie del servizio nazionale di 
riscossione (ai sensi dell’articolo 3 comma 24, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2005, 
n. 203, convertito in legge 2 dicembre 2005, n. 248). 

Ai sensi dell’articolo 3, comma 7 del richiamato decreto-legge n. 203 del 2005, La 
Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta diretta alle società 
concessionarie del servizio nazionale della riscossione, è autorizzata ad acquistare una 
quota non inferiore al 51 per cento del capitale sociale di tali società ovvero il ramo 
d'azienda delle banche che hanno operato la gestione diretta dell'attività di riscossione. Il 
successivo comma 24 consente, fino al momento dell'eventuale cessione, totale o parziale, 
del proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., alle aziende concessionarie di trasferire 
ad altre società il ramo d'azienda relativo alle attività svolte in regime di concessione per 
conto degli enti locali. La lettera b) del comma 24 prevede che, in tale ipotesi, la riscossione 
coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti è effettuata con la procedura 
dell’ingiunzione fiscale, (regio decreto 14 aprile 1910, n. 639), salvo che per i ruoli consegnati 
fino alla data del trasferimento.

  



 

 

Articolo 1, commi 816-847 

(Canone unico enti locali) 
 

 

 

816. A decorrere dal 2021 il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 
pubblicitaria, ai fini di cui al presente comma e ai commi da 817 a 836, denominato « canone », è 
istituito dai comuni, dalle province e dalle città metropolitane, di seguito denominati « enti », e 
sostituisce: la tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi 
ed aree pubbliche, l'imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il canone 
per l'installazione dei mezzi pubblicitari e il canone di cui all'articolo 27, commi 7 e 
8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, limitatamente alle 
strade di pertinenza dei comuni e delle province. Il canone è comunque comprensivo di qualunque 
canone ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e provin-
ciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi. 
817. Il canone è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un gettito pari a quello conseguito 
dai canoni e dai tributi che sono sostituiti dal canone, fatta salva, in ogni caso, la possibilità di variare 
il gettito attraverso la modifica delle tariffe. 
818. Nelle aree comunali si comprendono i tratti di strada situati all'interno di centri abitati di 
comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, individuabili a norma dell'articolo 2, comma 7, 
del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
819. Il presupposto del canone è: 

a) l'occupazione, anche abusiva, delle aree appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile degli enti e degli spazi soprastanti o sottostanti il suolo pubblico; 

b) la diffusione di messaggi pubblicitari, anche abusiva, mediante impianti installati su aree 
appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile degli enti, su beni privati laddove siano visibili 
da luogo pubblico o aperto al pubblico del territorio comunale, ovvero all'esterno di veicoli adibiti a 
uso pubblico o a uso privato. 

820. L'applicazione del canone dovuto per la diffusione dei messaggi pubblicitari di cui alla 
lettera b) del comma 819 esclude l'applicazione del canone dovuto per le occupazioni di cui alla 
lettera a) del medesimo comma. 
821. Il canone è disciplinato dagli enti, con regolamento da adottare dal consiglio comunale o 
provinciale, ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, in cui devono 
essere indicati: 

a) le procedure per il rilascio delle concessioni per l'occupazione di suolo pubblico e delle 
autorizzazioni all'installazione degli impianti pubblicitari; 

b) l'individuazione delle tipologie di impianti pubblicitari autorizzabili e di quelli vietati 
nell'ambito comunale, nonché il numero massimo degli impianti autorizzabili per ciascuna tipologia 
o la relativa superficie; 

c) i criteri per la predisposizione del piano generale degli impianti pubblicitari, obbligatorio solo 
per i comuni superiori ai 20.000 abitanti, ovvero il richiamo al piano medesimo, se già adottato dal 
comune; 

d) la superficie degli impianti destinati dal comune al servizio delle pubbliche affissioni; 

e) la disciplina delle modalità di dichiarazione per particolari fattispecie; 

f) le ulteriori esenzioni o riduzioni rispetto a quelle disciplinate dai commi da 816 a 847; 

g) per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari realizzate abusivamente, la 
previsione di un'indennità pari al canone maggiorato fino al 50 per cento, considerando permanenti 
le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari realizzate con impianti o manufatti di carattere 
stabile e presumendo come temporanee le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari 
effettuate dal trentesimo giorno antecedente la data del verbale di accertamento, redatto da 
competente pubblico ufficiale; 

h) le sanzioni amministrative pecuniarie di importo non inferiore all'ammontare del canone o 
dell'indennità di cui alla lettera g) del presente comma, né superiore al doppio dello stesso, ferme 
restando quelle stabilite degli articoli 20, commi 4 e 5, e 23 del codice della strada, di cui al decreto 



 

 

legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

822. Gli enti procedono alla rimozione delle occupazioni e dei mezzi pubblicitari privi della 
prescritta concessione o autorizzazione o effettuati in difformità dalle stesse o per i quali non sia stato 
eseguito il pagamento del relativo canone, nonché all'immediata copertura della pubblicità in tal 
modo effettuata, previa redazione di processo verbale di constatazione redatto da competente 
pubblico ufficiale, con oneri derivanti dalla rimozione a carico dei soggetti che hanno effettuato le 
occupazioni o l'esposizione pubblicitaria o per conto dei quali la pubblicità è stata effettuata. 
823. Il canone è dovuto dal titolare dell'autorizzazione o della concessione ovvero, in mancanza, 
dal soggetto che effettua l'occupazione o la diffusione dei messaggi pubblicitari in maniera abusiva; 
per la diffusione di messaggi pubblicitari, è obbligato in solido il soggetto pubblicizzato. 
824. Per le occupazioni di cui al comma 819  lettera a), il canone è determinato, in base alla durata, 
alla superficie, espressa in metri quadrati, alla tipologia e alle finalità, alla zona occupata del territorio 
comunale o provinciale o della città metropolitana in cui è effettuata l'occupazione. Il canone può 
essere maggiorato di eventuali effettivi e comprovati oneri di manutenzione in concreto derivanti 
dall'occupazione del suolo e del sottosuolo, che non siano, a qualsiasi titolo, già posti a carico dei 
soggetti che effettuano le occupazioni. La superficie dei passi carrabili si determina moltiplicando la 
larghezza del passo, misurata sulla fronte dell'edificio o del terreno al quale si dà l'accesso, per la 
profondità di un metro lineare convenzionale. Il canone relativo ai passi carrabili può essere 
definitivamente assolto mediante il versamento, in qualsiasi momento, di una somma pari a venti 
annualità. 
825. Per la diffusione di messaggi pubblicitari di cui al comma 819, lettera b), il canone è 
determinato in base alla superficie complessiva del mezzo pubblicitario, calcolata in metri quadrati, 
indipendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi. Per la pubblicità effettuata all'esterno di 
veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato, il canone è dovuto rispettivamente al comune che ha 
rilasciato la licenza di esercizio e al comune in cui il proprietario del veicolo ha la residenza o la sede. 
In ogni caso è obbligato in solido al pagamento il soggetto che utilizza il mezzo per diffondere il 
messaggio. Non sono soggette al canone le superfici inferiori a trecento centimetri quadrati. 
826. La tariffa standard annua, modificabile ai sensi del comma 817, in base alla quale si applica 
il canone relativo alle fattispecie di cui al comma 819, nel caso in cui l'occupazione o la diffusione di 
messaggi pubblicitari si protragga per l'intero anno solare è la seguente: 

 

827. La tariffa standard giornaliera, modificabile ai sensi del comma 817, in base alla quale si 
applica il canone relativo alle fattispecie di cui al comma 819, nel caso in cui l'occupazione o la 
diffusione di messaggi pubblicitari si protragga per un periodo inferiore all'anno solare è la seguente: 

  

Classificazione dei comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 
abitanti 

euro 
70,00 

Comuni con oltre 100.000 
fino a 500.000 abitanti 

euro 
60,00 

Comuni con oltre 30.000 fino 
a 100.000 abitanti 

euro 
50,00 

Comuni con oltre 10.000 fino 
a 30.000 abitanti 

euro 
40,00 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 
30,00 

Classificazione dei comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 
abitanti 

euro 2 



 

 

 

 

828. I comuni capoluogo di provincia e di città metropolitane non possono collocarsi al di sotto 
della classe di cui ai commi 826 e 827 riferita ai comuni con popolazione con oltre 30.000 fino a 
100.000 abitanti. Per le province e per le città metropolitane le tariffe standard annua e giornaliera 
sono pari a quelle della classe dei comuni fino a 10.000 abitanti. 
829. Per le occupazioni del sottosuolo la tariffa standard di cui al comma 826 è ridotta a un 
quarto. Per le occupazioni del sottosuolo con serbatoi la tariffa standard di cui al primo periodo va 
applicata fino a una capacità dei serbatoi non superiore a tremila litri; per i serbatoi di maggiore 
capacità, la tariffa standard di cui al primo periodo è aumentata di un quarto per ogni mille litri o 
frazione di mille litri. È ammessa la tolleranza del 5 per cento sulla misura della capacità. 
830. È soggetta al canone l'utilizzazione di spazi acquei adibiti ad ormeggio di natanti e 
imbarcazioni compresi nei canali e rivi di traffico esclusivamente urbano in consegna ai comuni di 
Venezia e di Chioggia ai sensi del regio decreto 20 ottobre 1904, n. 721, e dell'articolo 517 del rego-
lamento per l'esecuzione del codice della navigazione (Navigazione marittima), di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328; per tali utilizzazioni la tariffa standard 
prevista dal comma 826 è ridotta di almeno il 50 per cento. 
831. Per le occupazioni permanenti del territorio comunale, con cavi e condutture, da chiunque 
effettuata per la fornitura di servizi di pubblica utilità, quali la distribuzione ed erogazione di energia 
elettrica, gas, acqua, calore, servizi di telecomunicazione e radiotelevisivi e di altri servizi a rete, il 
canone è dovuto dal soggetto titolare dell'atto di concessione all'occupazione sulla base delle utenze 
complessive del soggetto stesso e di tutti gli altri soggetti che utilizzano le reti moltiplicata per la 
seguente tariffa forfetaria: 

 

In ogni caso l'ammontare del canone dovuto a ciascun ente non può essere inferiore a euro 800. Il 
canone è comprensivo degli allacciamenti alle reti effettuati dagli utenti e di tutte le occupazioni di 
suolo pubblico con impianti direttamente funzionali all'erogazione del servizio a rete. Il soggetto 
tenuto al pagamento del canone ha diritto di rivalsa nei confronti degli altri utilizzatori delle reti in 
proporzione alle relative utenze. Il numero complessivo delle utenze è quello risultante al 31 
dicembre dell'anno precedente. Gli importi sono rivalutati annualmente in base all'indice ISTAT dei 
prezzi al consumo rilevati al 31 dicembre dell'anno precedente. Per le occupazioni del territorio 
provinciale e delle città metropolitane, il canone è determinato nella misura del 20 per cento 
dell'importo risultante dall'applicazione della misura unitaria di tariffa pari a euro 1,50, per il numero 
complessivo delle utenze presenti nei comuni compresi nel medesimo ambito territoriale. 
832. Gli enti possono prevedere riduzioni per le occupazioni e le diffusioni di messaggi 
pubblicitari: 

a) eccedenti i mille metri quadrati; 

b) effettuate in occasione di manifestazioni politiche, culturali e sportive, qualora l'occupazione 
o la diffusione del messaggio pubblicitario sia effettuata per fini non economici. Nel caso in cui le 
fattispecie di cui alla presente lettera siano realizzate con il patrocinio dell'ente, quest'ultimo può 
prevedere la riduzione o l'esenzione dal canone; 

c) con spettacoli viaggianti; 

d) per l'esercizio dell'attività edilizia. 

833. Sono esenti dal canone: 

Comuni con oltre 100.000 
fino a 500.000 abitanti 

euro 1,30 

Comuni con oltre 30.000 fino 
a 100.000 abitanti 

euro 1,20 

Comuni con oltre 10.000 fino 
a 30.000 abitanti 

euro 0,70 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 0,60 

Classificazione dei comuni Tariffa 

Comuni fino a 20.000 abitanti euro 1,50 

Comuni oltre 20.000 abitanti euro 1 



 

 

a) le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, province, città metropolitane, comuni e 
loro consorzi, da enti religiosi per l'esercizio di culti ammessi nello Stato, da enti pubblici di cui 
all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per finalità specifiche di assistenza, previ-
denza, sanità, educazione, cultura e ricerca scientifica; 

b) le occupazioni con le tabelle indicative delle stazioni e fermate e degli orari dei servizi 
pubblici di trasporto, nonché i mezzi la cui esposizione sia obbligatoria per norma di legge o 
regolamento, purché di superficie non superiore ad un metro quadrato, se non sia stabilito altrimenti; 

c) le occupazioni occasionali di durata non superiore a quella che è stabilita nei regolamenti di 
polizia locale; 

d) le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici nei casi in cui ne sia prevista, all'atto 
della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita al comune al termine della concessione 
medesima; 

e) le occupazioni di aree cimiteriali; 

f) le occupazioni con condutture idriche utilizzate per l'attività agricola; 

g) i messaggi pubblicitari, escluse le insegne, relativi ai giornali e alle pubblicazioni periodiche, 
se esposti sulle sole facciate esterne delle edicole o nelle vetrine o sulle porte di ingresso dei negozi 
ove si effettua la vendita; 

h) i messaggi pubblicitari esposti all'interno delle stazioni dei servizi di trasporto pubblico di 
ogni genere inerenti all'attività esercitata dall'impresa di trasporto; 

i) le insegne, le targhe e simili apposte per l'individuazione delle sedi di comitati, associazioni, 
fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro; 

l) le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni o servizi che 
contraddistinguono la sede ove si svolge l'attività cui si riferiscono, di superficie complessiva fino a 
5 metri quadrati; 

m) le indicazioni relative al marchio apposto con dimensioni proporzionali alla dimensione 
delle gru mobili, delle gru a torre adoperate nei cantieri edili e delle macchine da cantiere, la cui 
superficie complessiva non ecceda i seguenti limiti: 

1) fino a 2 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza fino a 10 metri lineari; 

2) fino a 4 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza oltre i 10 e fino a 40 metri lineari; 

3) fino a 6 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza superiore a 40 metri lineari; 

n) le indicazioni del marchio, della ditta, della ragione sociale e dell'indirizzo apposti sui veicoli 
utilizzati per il trasporto, anche per conto terzi, di proprietà dell'impresa o adibiti al trasporto per suo 
conto; 

o) i mezzi pubblicitari posti sulle pareti esterne dei locali di pubblico spettacolo se riferite alle 
rappresentazioni in programmazione; 

p) i messaggi pubblicitari, in qualunque modo realizzati dai soggetti di cui al comma 1 
dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, rivolti all'interno degli impianti dagli stessi 
utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche con capienza inferiore a tremila posti; 

q) i mezzi pubblicitari inerenti all'attività commerciale o di produzione di beni 
o servizi ove si effettua l'attività stessa, nonché i mezzi pubblicitari, ad eccezione delle insegne, 
esposti nelle vetrine e sulle porte d'ingresso dei locali medesimi purché attinenti all'attività in essi 
esercitata che non superino la superficie di mezzo metro quadrato per ciascuna vetrina o ingresso; 
r) i passi carrabili, le rampe e simili destinati a soggetti portatori di handicap. 

834. Gli enti possono prevedere nei rispettivi regolamenti ulteriori riduzioni, ivi compreso il 



 

 

pagamento una tantum all’atto del rilascio della concessione di un importo da tre a cinque volte la 
tariffa massima per le intercapedini. 
835. Il versamento del canone è effettuato, direttamente agli enti, contestualmente al rilascio della 
concessione o dell’autorizzazione all’occupazione o alla diffusione dei messaggi pubblicitari, 
secondo le disposizioni di cui all’articolo 2-bis del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, come modificato dal comma 786 del 
presente articolo. La richiesta di rilascio della concessione o dell’autorizzazione all’occupazione 
equivale alla presentazione della dichiarazione da parte del soggetto passivo. 
836. Con decorrenza dal 1° dicembre 2021 è soppresso l’obbligo dell’istituzione da parte dei comuni 
del servizio delle pubbliche affissioni di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 15 novembre 1993, 
n. 507. Con la stessa decorrenza l’obbligo previsto da leggi o da regolamenti di affissione da parte 
delle pubbliche amministrazioni di manifesti contenenti comunicazioni istituzionali è sostituito dalla 
pubblicazione nei rispettivi siti internet istituzionali. I comuni garantiscono in ogni caso l’affissione 
da parte degli interessati di manifesti contenenti comunicazioni aventi finalità sociali, comunque 
prive di rilevanza economica, mettendo a disposizione un congruo numero di impianti a tal fine 
destinati. 
837. A decorrere dal 1° gennaio 2021 i comuni e le città metropolitane istituiscono, con proprio 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il canone di 
concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile, destinati a mercati realizzati anche in strutture attrezzate. Ai fini dell’applicazione del 
canone, si comprendono nelle aree comunali anche i tratti di strada situati all’interno di centri abitati 
con popolazione superiore a 10.000 abitanti, di cui all’articolo 2, comma 7, del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
838. Il canone di cui al comma 837 si applica in deroga alle disposizioni concernenti il canone di 
cui al comma 816 e sostituisce la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui al capo II 
del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, il canone per l’occupazione di spazi ed aree 
pubbliche, e, limitatamente ai casi di occupazioni temporanee di cui al comma 842 del presente 
articolo, i prelievi sui rifiuti di cui ai commi 639, 667 e 668 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. 
839. Il canone di cui al comma 837 è dovuto al comune o alla città metropolitana dal titolare 
dell’atto di concessione o, in mancanza, dall’occupante di fatto, anche abusivo, in proporzione alla 
superficie risultante dall’atto di concessione o, in mancanza, alla superficie effettivamente occupata. 
840. Il canone di cui al comma 837 è determinato dal comune o dalla città metropolitana in base 
alla durata, alla tipologia, alla superficie dell’occupazione espressa in metri quadrati e alla zona del 
territorio in cui viene effettuata. 
841. La tariffa di base annuale per le occupazioni che si protraggono per l’intero anno solare è la 
seguente: 

 

842. La tariffa di base giornaliera per le occupazioni che si protraggono per un periodo inferiore 
all’anno solare è la seguente: 

 

Classificazione dei comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 
abitanti 

euro 70,00 

Comuni con oltre 100.000 
fino a 500.000 abitanti 

euro 60,00 

Comuni con oltre 30.000 fino 
a 100.000 abitanti 

euro 50,00 

Comuni con oltre 10.000 fino 
a 30.000 abitanti 

euro 40,00 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 30,00 



 

 

 

843. I comuni e le città metropolitane applicano le tariffe di cui al comma 842 frazionate per ore, 
fino a un massimo di 9, in relazione all'orario effettivo, in ragione della superficie occupata e possono 
prevedere riduzioni, fino all'azzeramento del canone di cui al comma 837, esenzioni e aumenti nella 
misura massima del 25 per cento delle medesime tariffe. Per le occupazioni nei mercati che si 
svolgono con carattere ricorrente e con cadenza settimanale è applicata una riduzione dal 30 al 40 per 
cento sul canone complessivamente determinato ai sensi del periodo precedente. Per l'anno 2020, i 
comuni non possono aumentare le tariffe vigenti in regime di Tosap e Cosap se non in ragione 
dell'adeguamento al tasso di inflazione programmato. 
844. Gli importi dovuti sono riscossi utilizzando unicamente la piattaforma di cui all'articolo 5 
del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, o le altre modalità previste dal medesimo 
codice. 
845. Ai fini del calcolo dell'indennità e delle sanzioni amministrative, si applica il comma 821, 
lettere g) e h), in quanto compatibile. 
846. Gli enti possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997  affidare, 
fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione del canone ai soggetti ai quali, alla data del 31 
dicembre 2020, risulta affidato il servizio di gestione della tassa per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche o del canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche o dell'imposta comunale sulla 
pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni o del canone per l'autorizzazione all'installazione dei 
mezzi pubblicitari. A tal fine le relative condizioni contrattuali sono stabilite d'accordo tra le parti 
tenendo conto delle nuove modalità di applicazione dei canoni di cui ai commi 816 e 837 e comunque 
a condizioni economiche più favorevoli per l'ente affidante. 
847. Sono abrogati i capi I e II del decreto legislativo n. 507 del 1993, gli articoli 62 e 63 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997 e ogni altra disposizione in contrasto con le presenti norme. 
Restano ferme le disposizioni inerenti alla pubblicità in ambito ferroviario e quelle che disciplinano 
la propaganda elettorale. Il capo II del decreto legislativo n. 507 del 1993 rimane come riferimento 
per la determinazione della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche appartenenti alle regioni 
di cui agli articoli 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e 8 del decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68. 
 

 

 

 

I commi 816-836 istituiscono dal 2021 il cd. canone unico patrimoniale di concessione, 
autorizzazione o esposizione pubblicitaria, per riunire in una sola forma di prelievo le 
entrate relative all’occupazione di aree pubbliche e la diffusione di messaggi pubblicitari. 
Tale canone è destinato a sostituire la vigente disciplina della tassa per l’occupazione di 
spazi ed aree pubbliche (TOSAP), del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 
(COSAP), dell’imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni 
(ICPDPA), nonché del canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari (CIMP) e del canone 
per l’occupazione delle strade. 
I commi da 837 a 847 istituiscono il canone unico patrimoniale di concessione per 
l’occupazione nei mercati, che dal 2021 sostituisce la TOSAP, il COSAP e, limitatamente ai 
casi di occupazioni temporanee, anche la TARI. 

Classificazione dei comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 
abitanti 

euro 2 

Comuni da oltre 100.000 fino 
a 500.000 abitanti 

euro 1,30 

Comuni da oltre 30.000 fino a 
100.000 abitanti 

euro 1,20 

Comuni da oltre 10.000 fino a 
30.000 abitanti 

euro 0,70 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 0,60 



 

 

Nel corso dell’esame al Senato: 

■ è stata introdotta la possibilità per gli enti locali di frazionare in ore le tariffe del canone 
sull’occupazione dei mercati, in relazione all’orario effettivo e alla superficie occupata e 
si introduce inoltre una scontistica per le occupazioni dei mercati aventi carattere 
ricorrente e con cadenza settimanale; 

■ per il 2020 si vieta agli enti locali di aumentare le vigenti tariffe Cosap e Tosap, se non in 
ragione dell’adeguamento al tasso di inflazione programmato. 

Si ricorda in questa sede che l'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
(federalismo fiscale municipale) aveva introdotto la cd. Imposta Municipale Secondaria - 
IMUS, destinata a sostituire le seguenti forme di prelievo: la tassa per l'occupazione di spazi 
ed aree pubbliche (TOSAP), il canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche (COSAP), 
l'imposta comunale sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni (ICPDPA), il canone 
per l'autorizzazione all'installazione dei mezzi pubblicitari (CIMP). L’IMUS è stata abrogata 
dall'articolo 1, comma 25 della legge di stabilità 2016. 

Canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria 

Il provvedimento in esame, ai commi 816-836, istituisce il canone unico patrimoniale di 
concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, a partire dal 1° gennaio 2021, per 
riunire in una sola forma di prelievo le entrate relative all’occupazione di aree pubbliche e 
la diffusione di messaggi pubblicitari. 

Detto canone è destinato a sostituire la vigente disciplina della tassa per l’occupazione di 
spazi ed aree pubbliche (TOSAP), del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche 
(COSAP), dell’imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni 
(ICPDPA), nonché del canone per l’installazione dei mezzi pubblicitari (CIMP) e del canone 
per l’occupazione delle strade. 

La TOSAP - Tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche è 
disciplinata dagli articoli 38 a 57 del d.lgs. 15 novembre 1993, n. 507. Essa era stata abolita, 
a seguito dell’introduzione del canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche, 
dall’articolo 51 del d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 e successivamente reintrodotta 
dall'articolo 31, comma 14, della legge 23 dicembre 1998 n. 448. 

In merito si ricorda che: 
■ alla TOSAP sono sottoposte le occupazioni di qualsiasi natura effettuate - anche senza 

titolo - nelle strade, nei corsi, nelle piazze e, comunque, sui beni appartenenti al demanio 
o al patrimonio indisponibile dei comuni e delle province (articolo 38 del d.lgs. 507/93); 

■ soggetto passivo del tributo (articolo 39) - dovuto al comune o alla provincia - è il titolare 
dell'atto di concessione o di autorizzazione o, in mancanza, dall'occupante di fatto, in 
proporzione alla superficie effettivamente sottratta all'uso pubblico nell'ambito del 
rispettivo territorio; 

■ la disciplina applicativa del tributo è affidata all’ente territoriale, tenuto ad approvare il 
regolamento per l'applicazione della TOSAP; 

■ la normativa statale distingue occupazioni permanenti e temporanee (articolo 42) e 
disciplina altresì le modalità di graduazione e determinazione della tassa. In particolare 
(articolo 42, commi 3 e 4) la tassa è graduata a seconda dell'importanza dell'area sulla 
quale insiste l'occupazione; essa si determina in base all'effettiva occupazione, espressa 
in metri quadrati o in metri lineari con arrotondamento all'unità superiore della cifra 
contenente decimali; 

■ l’articolo 49 del d.lgs. 507/93 elenca i casi di esenzione. Sono tra l’altro esenti da imposta 
le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle regioni, province, comuni e loro consorzi, da 



 

 

enti religiosi per l'esercizio di culti ammessi nello Stato, dagli enti pubblici per finalità 
specifiche di assistenza, previdenza, sanità, educazione, cultura e ricerca scientifica. 

Il d.lgs. 15 dicembre 1997 n. 446, all’articolo 63, ha autorizzato i comuni e le province, con 
apposito regolamento, ad escludere l'applicazione della TOSAP e ad assoggettare 
l'occupazione permanente e temporanea di suolo pubblico al pagamento di un canone da 
parte del titolare della concessione, determinato nel medesimo atto di concessione ed in 
base a tariffa. Tra l’altro, il regolamento (articolo 63, comma 2): 
■ deve prevedere le procedure per il rilascio, il rinnovo e la revoca degli atti di concessione; 
■ reca l’indicazione analitica della tariffa, dell'entità dell'occupazione, del valore 

economico della disponibilità dell'area, nonché del sacrificio imposto alla collettività; 
■ reca altresì l’indicazione delle modalità e termini di pagamento del canone e la previsione 

di speciali agevolazioni per occupazioni ritenute di particolare interesse pubblico; 
■ infine, il regolamento deve fissare un limite minimo (516,5 euro) di ammontare 

complessivo dei canoni dovuti a ciascun comune o provincia e dettare i criteri il 
versamento del canone stesso. 

L’imposta comunale sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni sono disciplinati 
dal Capo I del d.lgs. 507/1993. 

In particolare, si ricorda che: 
■ la pubblicità esterna è soggetta all’imposta comunale, mentre le pubbliche affissioni sono 

soggette ad un diritto, entrambi in favore del comune nel cui territorio sono effettuate; 
■ l’ente territoriale (articolo 3) è tenuto ad adottare uno specifico regolamento ed a 

deliberare le relative tariffe. Il regolamento sancisce, tra l’altro, le modalità di 
effettuazione della pubblicità e può stabilire limitazioni e divieti per particolari forme 
pubblicitarie in relazione ad esigenze di pubblico interesse; 

■ ai fini dell’applicazione dell’imposta, i comuni sono suddivisi in classi sulla base della 
popolazione residente; 

■ presupposto per l'applicazione del tributo è la diffusione di messaggi pubblicitari 
effettuata attraverso forme di comunicazione visive o acustiche - diverse da quelle 
assoggettate al diritto sulle pubbliche affissioni - in luoghi pubblici o aperti al pubblico o 
che sia da tali luoghi percepibile; 

■ la distinzione tra imposta di pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni è desumibile 
dall'articolo 18 del decreto: i diritti si applicano ai mezzi pubblicitari esposti, a cura del 
comune, negli appositi spazi riservati dall'ente locale nell'ambito del proprio territorio; 

■ soggetto passivo dell'imposta sulla pubblicità, tenuto al pagamento in via principale, è 
colui che dispone a qualsiasi titolo del mezzo attraverso il quale il messaggio 
pubblicitario viene diffuso (articolo 6). 
La legge disciplina la misura delle tariffe per i diversi tipi di pubblicità (articoli da 12 a 

15), le riduzioni e le esenzioni (articoli 16 e 17, rispettivamente): sono esenti da imposta, tra 
le altre, la pubblicità comunque effettuata in via esclusiva dallo Stato e dagli enti pubblici 
territoriali, nonché le insegne, le targhe e simili la cui esposizione sia obbligatoria per 
disposizione di legge o di regolamento. Sono previste ulteriori esenzioni e riduzioni (articoli 
da 20 a 21). Gli articoli 22 e ss.gg. recano le modalità e le regole per l’effettuazione del 
servizio. 

L'articolo 62 del d.lgs. n. 446/1997 permette (comma 1) che i comuni, con regolamento, 
escludano l'applicazione nel proprio territorio dell'imposta comunale sulla pubblicità (di 
cui al capo I del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 
507), sottoponendo le iniziative pubblicitarie che incidono sull'arredo urbano o 
sull'ambiente ad un regime autorizzatorio e assoggettandole al pagamento di un canone in 
base a tariffa. 



 

 

In particolare, tra i criteri cui è informato il regolamento comunale, si prescrive (comma 
2) che la tariffa sia determinata con criteri di ragionevolezza e gradualità (lettera d)), 
tenendo conto di alcuni elementi (popolazione residente, flussi turistici, caratteristiche 
urbanistiche delle zone del territorio comunale, impatto ambientale) e in modo che essa non 
ecceda di oltre il 25 per cento le tariffe stabilite dalle norme (citato d.lgs. n. 507 del 1993) per 
l'imposta comunale sulla pubblicità in relazione all'esposizione di mezzi pubblicità esterna 
che incidono sull'arredo urbano o sull'ambiente; il regolamento può anche prevedere 
(comma 3) divieti, limitazioni e agevolazioni. 

Il codice della strada prevede (articolo 27, commi 7 e 8 del d.lgs. n. 285 del 1992) che gli 
enti proprietari delle strade possano stabilire un canone per l'uso o l'occupazione delle 
strade e delle loro pertinenze, da versare annualmente o in unica soluzione. Nel 
determinare la misura della somma si ha riguardo alle soggezioni che derivano alla strada 
o autostrada, quando la concessione costituisce l'oggetto principale dell'impresa, al valore 
economico risultante dal provvedimento di autorizzazione o concessione e al vantaggio che 
l'utente ne ricava. 

Più in dettaglio il comma 816 prevede che comuni, province e città metropolitane 
istituiscano il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione 
pubblicitaria a partire dal 2021. 

come già anticipato, esso sostituisce alcune vigenti forme di prelievo: la tassa per 
l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche, l'imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il 
canone per l'installazione dei mezzi pubblicitari e il canone previsto dal codice della strada, 
limitatamente alle strade di pertinenza dei comuni e delle province. con una norma di 
chiusura si stabilisce che il predetto canone è comunque comprensivo di qualunque canone 
ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e 
provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi. 

Ai sensi del comma 817, tale canone è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un 
gettito pari a quello conseguito dai canoni e dai tributi che sono sostituiti, fatta salva, in 
ogni caso, la possibilità di variare il gettito attraverso la modifica delle tariffe. 

Il comma 818 ricomprende nelle aree comunali i tratti di strada situati all'interno dei 
centri abitati di comuni con popolazione superiore a diecimila abitanti, individuabili a 
norma dell'articolo 2, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (ai sensi del 
quale le strade urbane sono sempre comunali, quando siano situate nell'interno dei centri 
abitati, eccettuati i tratti interni di strade statali, regionali o provinciali che attraversano 
centri abitati con popolazione non superiore a diecimila abitanti). 

Il comma 819 chiarisce che il presupposto di imposta è l’occupazione, anche abusiva, 
delle aree appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile degli enti e degli spazi 
soprastanti o sottostanti il suolo pubblico, nonché la diffusione di messaggi pubblicitari, 
anche abusiva, mediante impianti installati su aree appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile degli enti, su beni privati laddove siano visibili da luogo pubblico o aperto al 
pubblico del territorio comunale, ovvero all’esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso 
privato. 

Il comma 820, nel presupposto dell’unicità del canone, si preoccupa di escludere che lo 
stesso possa contenere una componente relativa all’occupazione di suolo pubblico, quando 
abbia ad oggetto la diffusione di messaggi pubblicitari. 

La disciplina dell’entrata patrimoniale è in gran parte demandata al regolamento 
dell’ente (comma 821) che deve essere adottato dall’organo consiliare (ai sensi dell'articolo 



 

 

52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446). 

Viene anche disciplinato il contenuto obbligatorio del regolamento, che deve recare: 

a) le procedure per il rilascio delle concessioni per l'occupazione di suolo pubblico e delle 
autorizzazioni all'installazione degli impianti pubblicitari; 

b) l'individuazione delle tipologie di impianti pubblicitari autorizzabili e di quelli vietati 
nell’ambito comunale, nonché il numero massimo degli impianti autorizzabili per 
ciascuna tipologia o la relativa superficie; 

c) i criteri per la predisposizione del piano generale degli impianti pubblicitari, obbligatorio 
solo per i comuni superiori ai 20.000 abitanti, ovvero il richiamo al piano medesimo, se 
già adottato dal comune; 

d) la superficie degli impianti destinati dal comune al servizio delle pubbliche affissioni; 
e) la disciplina delle modalità di dichiarazione per particolari fattispecie; 

f) le ulteriori esenzioni o riduzioni rispetto a quelle disciplinate ex lege; 

g) per le occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari abusive, la previsione di 
un'indennità pari al canone maggiorato fino al 50 per cento, considerando permanenti le 
occupazioni e la diffusione di messaggi pubblicitari realizzate con impianti o manufatti 
di carattere stabile, e presumendo come temporanee le occupazioni e la diffusione di 
messaggi pubblicitari effettuate dal trentesimo giorno antecedente la data del verbale di 
accertamento, redatto da competente pubblico ufficiale; 

h) le sanzioni amministrative pecuniarie di importo non inferiore all'ammontare del canone 
o dell'indennità predetta, né superiore al doppio dello stesso, ferme restando quelle 
stabilite degli articoli 20, commi 4 e 5, e 23 del codice della strada, di cui al decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

I commi 4 e 5 del richiamato articolo 20 individuano le sanzioni per l’abusiva 
occupazione del suolo stradale, ovvero, in caso sia stata ottenuta la concessione, per 
l’inottemperanza alle relative prescrizioni (sanzione amministrativa pecuniaria tra 173 e 
695 euro nonché sanzione accessoria di rimuovere le opere abusive). L’articolo 23 
sanziona invece la violazione degli obblighi connessi alla pubblicità nelle strade e sui 
veicoli (sanzione pecuniaria da 431 a 1.734 euro, nel caso di violazione di legge o 
regolamento; da 1.420 a 14.196 euro, per inottemperanza alle prescrizioni contenute nelle 
eventuali autorizzazioni rilasciate). 

Il comma 822 prevede che gli enti impositori rimuovano le occupazioni e i mezzi 
pubblicitari privi della prescritta concessione o autorizzazione, o effettuati in difformità 
delle stesse, o per i quali non sia stato eseguito il pagamento del relativo canone, nonché 
all'immediata copertura della pubblicità in tal modo effettuata, previa redazione di 
processo verbale di constatazione da parte di un pubblico ufficiale. Gli oneri derivanti dalla 
rimozione sono posti a carico dei soggetti che hanno effettuato le occupazioni o 
l'esposizione pubblicitaria o per conto dei quali la pubblicità é stata effettuata. 

Il comma 823 individua i soggetti passivi: il canone é dovuto dal titolare 
dell’autorizzazione o della concessione ovvero, in mancanza, dal soggetto che effettua 
l’occupazione o la diffusione dei messaggi pubblicitari in maniera abusiva; per la diffusione 
di messaggi pubblicitari, é obbligato in solido il soggetto pubblicizzato. 

Ulteriori elementi distintivi sono contenuti nel comma 824 il quale prescrive che, nel caso 
in cui il canone riguardi le occupazioni di suolo pubblico, si deve avere riguardo alla durata, 
alla superficie, espressa in metri quadrati, alla tipologia e alle finalità, alla zona occupata 



 

 

del territorio comunale o provinciale o della città metropolitana in cui é effettuata 
l’occupazione. Inoltre, il canone può essere maggiorato di eventuali effettivi e comprovati 
oneri di manutenzione in concreto derivanti dall'occupazione del suolo e del sottosuolo, 
che non siano, a qualsiasi titolo, già posti a carico dei soggetti che effettuano le occupazioni. 

Criteri particolari sono fissati per la determinazione della superficie delle occupazioni 
realizzate con passi carrabili (la cui superficie si determina moltiplicando la larghezza del 
passo, misurata sulla fronte dell'edificio o del terreno al quale si dà l'accesso per la 
profondità di un metro lineare convenzionale) e viene previsto che il canone relativo ai passi 
carrabili possa essere definitivamente assolto mediante il versamento, in qualsiasi 
momento, di una somma pari a venti annualità. 

Per la diffusione di messaggi pubblicitari (comma 825) il canone è sempre determinato 
in base alla superficie complessiva del mezzo pubblicitario, calcolata in metri quadrati, 
indipendentemente dal tipo e dal numero dei messaggi diffusi. 

Anche in questa fattispecie vengono previste particolari criteri applicativi del canone: per 
la pubblicità effettuata all'esterno di veicoli adibiti a uso pubblico o a uso privato, esso è 
dovuto rispettivamente al comune che ha rilasciato la licenza di esercizio e al comune in cui 
il proprietario del veicolo ha la residenza o la sede. In ogni caso è obbligato in solido al 
pagamento il soggetto che utilizza il mezzo per diffondere il messaggio. Non sono soggette 
al canone le superfici inferiori a trecento centimetri quadrati. 

Le norme primarie (comma 826) stabiliscono la tariffa annua e giornaliera, che è 
comunque modificabile dall’ente che istituisce il canone (ai sensi del comma 817) purché 
assicuri all’ente lo stesso gettito conseguito con i precedenti prelievi sostituiti dal canone. 
Ne discende che l’ente può variare le tariffe in questione nel rispetto degli equilibri del 
proprio bilancio. Essa varia in base alla classificazione anagrafica dei comuni. 

Nel caso di occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari protratta per l’intero 
anno solare la tariffa è la seguente: 

 
Ove (comma 827) l’occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari si protragga per 

un periodo inferiore all’anno solare, la tariffa è la seguente: 

Classificazione dei Comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 abitanti euro 70,00 

Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 
abitanti 

euro 60,00 

Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti euro 50,00 

Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti euro 40,00 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 30,00 

Classificazione dei Comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 abitanti euro 2,00 

Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti euro 1,30 

Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti euro 1,20 

Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti euro 0,70 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 0,60 



 

 

 

Ai sensi del comma 828, i comuni capoluogo di provincia e di città metropolitane non 
possono collocarsi al di sotto della classe di enti con popolazione con oltre 30.000 fino a 
100.000 abitanti. Per le province e per le città metropolitane le tariffe standard annua e 
giornaliera sono pari a quelle della classe dei comuni fino a 10.000 abitanti. 

Particolari riduzioni e criteri di determinazione del canone sono previsti per le 
occupazioni del sottosuolo dal comma 829: in tal caso la tariffa standard è ridotta a un 
quarto. Per le occupazioni del sottosuolo con serbatoi, la tariffa standard ridotta a un quarto 
va applicata fino a una capacità dei serbatoi non superiore a tremila litri; per i serbatoi di 
maggiore capacità, la tariffa standard ridotta a un quarto viene aumentata di un quarto per 
ogni mille litri o frazione di mille litri. È ammessa la tolleranza del 5 per cento sulla misura 
della capacità. 

Il comma 830 salvaguarda l’applicazione del canone per l’utilizzazione di spazi acquei 
adibiti ad ormeggio di natanti e imbarcazioni compresi nei canali e rivi di traffico 
esclusivamente urbano in consegna ai comuni di Venezia e di Chioggia, ai sensi del regio 
decreto 20 ottobre 1904, n. 721, e dell’articolo 517 del regolamento per l’esecuzione del 
Codice della navigazione, approvato con DPR 15 febbraio 1952, n. 328. Per tali utilizzazioni 
la tariffa standard prevista dal comma 826 è ridotta di almeno il 50 per cento. 

Le occupazioni permanenti del territorio con cavi e condutture per la 
fornitura di servizi di pubblica utilità (energia elettrica, gas, acqua, calore, radiotelevisione 
e telecomunicazione ed altri servizi di rete), di cui al comma 831, sono oggetto di una 
particolare disciplina, in analogia a quanto avveniva per la ToSAP o per il CoSAP. 

Il canone è dovuto dal soggetto titolare dell'atto di concessione all'occupazione sulla base 
delle utenze complessive del soggetto stesso e di tutti gli altri soggetti che usano le reti, 
moltiplicate per la seguente tariffa forfettaria: 

 

In ogni caso l'ammontare del canone dovuto a ciascun ente non può essere inferiore a 800 
euro: si precisa che il canone deve essere comprensivo degli allacciamenti alle reti effettuati 
dagli utenti e di tutte le occupazioni di suolo pubblico con impianti direttamente funzionali 
all'erogazione del servizio a rete. Il soggetto tenuto al pagamento del canone ha diritto di 
rivalsa nei confronti degli altri utilizzatori delle reti in proporzione alle relative utenze. Il 
numero complessivo delle utenze é quello risultante al 31 dicembre dell'anno precedente. 
Gli importi sono rivalutati annualmente in base all'indice ISTAT dei prezzi al consumo 
rilevati al 31 dicembre dell'anno precedente. Per le occupazioni del territorio provinciale e 
delle città metropolitane, il canone é determinato nella misura del 20 per cento dell'importo 
risultante dall'applicazione della misura unitaria di tariffa pari a euro l,50, per il numero 
complessivo delle utenze presenti nei comuni compresi nel medesimo ambito territoriale. 

Nel comma 832 sono individuate alcune fattispecie per le quali gli enti possono stabilire 
riduzioni al canone. 

In particolare si tratta di occupazioni o messaggi pubblicitari: 

Classificazione dei Comuni Tariffa 
standard 

Comuni fino a 20.000 abitanti euro 1,50 

Comuni oltre 20.000 abitanti euro 1 



 

 

■ eccedenti i mille metri quadrati; 
■ effettuate in occasione di manifestazioni politiche, culturali e sportive, qualora 

l'occupazione o la diffusione del messaggio pubblicitario sia effettuata per fini non 
economici. Nel caso in cui tali fattispecie di cui alla presente lettera vengono realizzate 
con il patrocinio dell'ente, quest'ultimo può prevedere la riduzione o l'esenzione dal 
canone; 

■ con spettacoli viaggianti; 
■ per l'esercizio dell'attività edilizia. 

Ai sensi del comma 833 sono esenti dal canone: 

a) le occupazioni effettuate dallo Stato, dalle Regioni, Province, Città metropolitane, 
comuni e loro consorzi, da enti religiosi per l'esercizio di culti ammessi nello Stato, da 
enti pubblici residenti nel territorio dello Stato (di cui all'art. 73, comma l, lettera c), 
del TUIR - testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917), per finalità specifiche di assistenza, 
previdenza, sanità, educazione, cultura e ricerca scientifica; 

b) le occupazioni con le tabelle indicative delle stazioni e fermate e degli orari dei servizi 
pubblici di trasporto, nonché i mezzi la cui 

esposizione sia obbligatoria per norma di legge o regolamento, purché di superficie non 
superiore ad un metro quadrato, se non sia stabilito altrimenti; 

c) le occupazioni occasionali di durata non superiore a quella che sia stabilita nei 
regolamenti di polizia locale; 

d) le occupazioni con impianti adibiti ai servizi pubblici nei casi in cui ne sia prevista, 
all'atto della concessione o successivamente, la devoluzione gratuita al comune al 
termine della concessione medesima; 

e) le occupazioni di aree cimiteriali; 

f) le occupazioni con condutture idriche utilizzate per l'attività agricola; 

g) i messaggi pubblicitari, escluse le insegne, relativi ai giornali ed alle pubblicazioni 
periodiche, se esposti sulle sole facciate esterne delle edicole o nelle vetrine o sulle porte 
di ingresso dei negozi ave si effettua la vendita; 

h) i messaggi pubblicitari esposti all'interno delle stazioni dei servizi di trasporto pubblico 
di ogni genere inerente l'attività esercitata dall'impresa di trasporto; 

i) le insegne, le targhe e simili apposte per l'individuazione delle sedi di comitati, 
associazioni, fondazioni ed ogni altro ente che non persegua scopo di lucro; 

l) le insegne di esercizio di attività commerciali e di produzione di beni 
o servizi che contraddistinguono la sede ove si svolge l'attività cui si riferiscono, di 
superficie complessiva fino a 5 metri quadrati; 

m) le indicazioni relative al marchio apposto con dimensioni proporzionali alla dimensione 
delle gru mobili, delle gru a torre adoperate nei cantieri edili e delle macchine da 
cantiere, la cui superficie complessiva non ecceda i seguenti limiti: 

■ fino a 2 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza fino a 10 metri lineari; 

■ fino a 4 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza oltre i 10 e fino a 40 metri lineari; 

■ fino a 6 metri quadrati per le gru mobili, le gru a torre adoperate nei cantieri edili e le 
macchine da cantiere con sviluppo potenziale in altezza superiore a 40 metri lineari; 

n) le indicazioni del marchio, della ditta, della ragione sociale e dell'indirizzo apposti sui 
veicoli utilizzati per il trasporto, anche per conto terzi, di proprietà dell'impresa o adibiti 
al trasporto per suo conto; 



 

 

o) i mezzi pubblicitari posti sulle pareti esterne dei locali di pubblico spettacolo se riferite 

alle rappresentazioni in programmazione; p) i messaggi pubblicitari, in qualunque modo 

realizzati dalle società sportive dilettantistiche, rivolti all'interno degli impianti dagli 

stessi utilizzati per manifestazioni sportive dilettantistiche con capienza inferiore ai 

tremila posti; q) i mezzi pubblicitari inerenti l'attività commerciale o di produzione di 

beni o servizi ove si effettua l'attività stessa, nonché i mezzi pubblicitari, ad eccezione 

delle insegne, esposti nelle vetrine e sulle porte d'ingresso dei locali medesimi purché 

attinenti all'attività in essi esercita che non superino la superficie di mezzo metro 

quadrato per ciascuna vetrina o ingresso; r) i passi carrabili, le rampe e simili destinati a 

soggetti portatori di handicap. 

Viene consentito comunque all’ente di prevedere, a norma del comma 834, ulteriori 
riduzioni, ivi compreso il pagamento una tantum all'atto del rilascio della concessione di 
un importo da tre a cinque volte la tariffa massima per le intercapedini. 

Si ricorda che la facoltà di stabilire nel proprio regolamento ulteriori esenzioni è concessa 
dal comma 6, letteraf) dell’articolo in esame. 

Il comma 835 riguarda il versamento del canone. Esso è effettuato, direttamente agli enti, 
contestualmente al rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione o alla 
diffusione dei messaggi pubblicitari (ai sensi dell'articolo 2-bis del decreto-legge n. 193 del 
2016 sul riversamento delle entrate, tributarie e non, agli enti locali; per le modifiche a tale 
norma si rinvia alla scheda di lettura dei commi 784 e ss.gg. del provvedimento in esame). 
La richiesta di rilascio della concessione o dell'autorizzazione all'occupazione equivale alla 
presentazione della dichiarazione da parte del soggetto passivo. 

Per quanto riguarda il servizio delle pubbliche affissioni, il comma 836 prevede la 
soppressione dell’obbligo di istituzione di detto servizio a partire dal 1° dicembre 2021. A 
decorrere dalla stessa data, le comunicazioni istituzionali sono effettuate mediate 
pubblicazione nei siti internet istituzionali egli enti. I comuni garantiscono in ogni caso 
l’affissione da parte degli interessati di manifesti contenenti comunicazioni aventi finalità 
sociali, comunque prive di rilevanza economica, mettendo a disposizione un congruo 
numero di impianti a tal fine destinati. 

Canone patrimoniale di concessione per l’occupazione nei mercati 

I commi da 837 a 847 disciplinano il canone unico patrimoniale di concessione per 
l’occupazione nei mercati: più precisamente si tratta del canone per l’occupazione delle 
aree e degli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a 
mercati realizzati anche in strutture attrezzate. 
Tale canone (comma 837) è istituito da comuni e città metropolitane (soggetti attivi 

dell’imposta) con delibera consiliare; ai fini dell'applicazione del canone, si comprendono 
nelle aree comunali anche i tratti di strada situati all'interno di centri abitati con popolazione 
superiore a diecimila abitanti (di cui all'articolo 2, comma 7, del codice della strada, decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285). 

Esso si applica in deroga alle disposizioni concernenti il già commentato canone 
patrimoniale per l’occupazione di aree pubbliche e per le comunicazioni pubblicitarie. Esso 
sostituisce la TOSAP, il COSAP e, limitatamente ai casi di occupazioni temporanee, anche 
la TARI (comma 838). 

Soggetto passivo è il titolare dell'atto di concessione o, in mancanza, dall'occupante di 
fatto, anche abusivo, in proporzione alla superficie risultante dall'atto di concessione o, in 
mancanza, alla superficie effettivamente occupata (comma 839). 



 

 

La misura (comma 840) del canone è determinata dal comune o dalla città metropolitana 
in base alla durata, alla tipologia, alla superficie dell'occupazione espressa in metri quadrati 
e alla zona del territorio in cui viene effettuata. 

 
Ove (comma 842) l’occupazione o la diffusione di messaggi pubblicitari si protragga per 

un periodo inferiore all’anno solare, la tariffa è la seguente: 

 

Nel corso dell’esame in sede referente è stato consentito (comma 843) ai comuni e alle 
città metropolitane di applicare le predette tariffe frazionate per ore e fino a un massino di 
nove, in relazione: 

- all’orario effettivo; 
- alla superficie occupata. 
Rimane ferma, rispetto al testo originario, la possibilità per tali enti di prevedere 

riduzioni fino all’azzeramento del canone, o aumenti nella misura massima del 25 per 
cento delle medesime tariffe previste. 

Inoltre, le proposte avanzate in commissione prevedono che, per le occupazioni dei 
mercati aventi carattere ricorrente e con cadenza settimanale, sia applicata una riduzione 
del canone complessivo in una forbice compresa tra il 30 al 40 per cento. 

Infine, per il 2020 si vieta agli enti locali di aumentare le vigenti tariffe Cosap e Tosap, se 
non in ragione dell’adeguamento al tasso di inflazione programmato. 

con una innovazione rispetto alla disciplina vigente, il comma 844 dispone che gli 
importi dovuti sono riscossi utilizzando unicamente la piattaforma PagoPA prevista dal 
Codice dell’Amministrazione digitale (articolo 5 del D.lgs. n. 82 del 2005). 

Ai sensi del comma 845, il calcolo dell'indennità e delle sanzioni amministrative è svolto 
con modalità analoghe al canone unico per occupazioni e pubblicità (per cui si veda il 
comma 821, lettere g) e h), delle norme in esame), in quanto compatibile. 

Regime transitorio e abrogazioni 

Il comma 846 consente agli enti - in deroga alle norme generali sull’affidamento del 
servizio di riscossione locale, di cui all'articolo 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997 - di affidare, 

La tariffa di base (comma 841) è la seguente: 
Classificazione dei Comuni Tariffa 

standard 

Comuni con oltre 500.000 abitanti euro 70,00 

Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti euro 60,00 

Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti euro 50,00 

Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti euro 40,00 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 30,00 

Classificazione dei Comuni Tariffa 
standard 

Comuni con oltre 500.000 abitanti euro 2,00 

Comuni con oltre 100.000 fino a 500.000 abitanti euro 1,30 

Comuni con oltre 30.000 fino a 100.000 abitanti euro 1,20 

Comuni con oltre 10.000 fino a 30.000 abitanti euro 0,70 

Comuni fino a 10.000 abitanti euro 0,60 



 

 

fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione del canone ai soggetti ai quali, alla data 
del 31 dicembre 2020, risulta affidato il servizio di gestione della tassa per l’occupazione di 
spazi ed aree pubbliche o del canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche o 
dell’imposta comunale sulla pubblicità e dei diritti sulle pubbliche affissioni o del canone 
per l’autorizzazione all’installazione dei mezzi pubblicitari. 

A tal fine le relative condizioni contrattuali sono stabilite d’accordo tra le parti, tenendo 
conto delle nuove modalità di applicazione dei canoni introdotti dalle norme in esame e, 
comunque, a condizioni economiche più favorevoli per l'ente affidante. 

Il comma 847 dispone che siano abrogate le norme che regolano le entrate destinate a 
essere sostituite dal 2021, e cioè: 

■ i capi l e Il del decreto legislativo n. 507 del 1993; 

■ gli articoli 62 e 63 del decreto legislativo n. 446 del 1997 

■ ogni altra disposizione in contrasto con le norme in esame. 

La norma mantiene ferma la disciplina sulla pubblicità in ambito ferroviario e quella che 
disciplina la propaganda elettorale. Il capo II del decreto legislativo n. 507 del 1993, recante 
la disciplina TOSAP, rimane come riferimento per la TOSAP regionale, disciplinata agli 
articoli 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281 e 8 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68. 

 
 


